Con vura gionameat n fa il Medico 
alla dimanda dell'Infirmieto, fopra' is 
= mododi nae & ordi- 
‘°° nare Medicamentia & altre colea) $ 
app artepenticome ciafcuno fi 
» potrà (eruire, quale vor- 
rà efetcitare P Arte dell’ 
Infirmiero s e» 
del Cirufi: (70 di 
dieci Ragionamenti a 
da nsalt, 
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RAGIONAMENTO. © 


| o Dell'Autorealli'Lettori.a  * * 


Ta per hayer cogi 
vi perfone dorta 


| 
| 
ì 
| te dalle appli 
E acquita alquanti belli = 
| fecreci; non folamente da hupmini grane = 
| diper Dottrina, e da gran Siguori, mas 
„ancora da-pouere Feminelle, da Artegiae 
ni , da Contadini e da ogni forte di Pers, 
| fone, enou volendo mettere fe noi . 
| quelli checonlongotempo,efaticaef=. © 
| perimentar hòvoluto perprodur allas £ i 
i luce a voibepigni Lettori quefto intito= 
lato edificio dell' Ofpitale Publico già 
checonotco che frà tutti gli edifici] che 
{empre furono cari anzi cariffimi ad 
ogni pouera,& Inferma Perfona»fù quel- 
lo ché fi chiama Ofpirale;poiche per me- 
‘zo di quello ogni vno può effer gouerna=* 
to » & da qualfiuoglia forte dibrurezze» 
& malatie fanato» acciò poi così fanato s #* 
e gouernato » con maggior honore fi 
poffa da quelle perleuetgre.» e prefentat e. 
fenza vergogna a tuttò il Mondo». La 
| onde Dio volendo moftrare, con che afe è 
tetto;e zelo dalli poueri Infermi fia Rato g 
e A 2 t fem. > 


_____——_——_cx==<"pMpini_—tm——___qi- ment 


e TE ` 


è, 


è è 


|  femrpreamato queltotanto vtilofor.e ca- 
í ritatiuo edificio: mentre che frà li doni 
che {ua Diuina Maeftà hè promeffo il 
“dara quefipoueri è Rata quella fenten- . 

za de'fauij, che all’horal’huomo , hud- 

O mo fi pogan > quando gioua gli 
i :,  Altriperchel'humanità noné altro che 
i" cortelia da Ñi vfata verlo glialtri fimili 
PE «a fa felo $: confiderando ioche | 


© bauendo confgfnato hormai tutta l’ erà 
S mia inqueftali periale , & Ereditarias 
>- = Auftriaca Città di Fiane, in medicars 
componer, & ordinar medicamenti aus 
aloro che ciò hanno hauuto bifoga 
fato alli Foreftieri quanto alli Cittadie 
ni: & proueduto far fudetti medicamen- — 
ti con gran giouamento delli Infermi, e | 
dar medicine » & altre funtioni ordinate | 
che mi furono da Medici. Onde prego | 
voiuerfalmente atutti voi altri benigni .| 
Lettori,poiche è cola di tanta importan- ‘ 
za sacorreger l'altrui errore attendano 
con diligenza; e con ogni Rudio a corre- 
‘ger, &arichir finalmente di qualche _s* 
bella correttione rendendomi ficuriffi- 
: mo che non hòadempito tuttii manca» — 
menti,anzi che virefta molto doue pol- 
»æ fano anch’ cfsi itmpiegar honoratamente 
conaggiunger dell’ ingegno loro. Ins : 
queo mentre leggano il Ragionamen.,, 
fa to mio, e delgionamento che farer | 
i È A tease 


T 


CAPITÈ 


fenderò gràtie a Dio Benedetto dacui 
procedono tuttiibeni che il Signore s 
Iddio ve li conceda con buona falute» 


Greca genera omean © + ie 


ILE 


DELLI RAGIONAMENTI 


E delle QueRtionicon le caufe de” mali i 
&iloro Secreti dichiarati nellaa, 
prefente Operas = = 


' RAGIONAMENTO I. . 


È P Rima queffione a quanti capi fi riducé 


+ sl-male»che pofa turbare con qualche 
< indifpofitionesl corpo bumano. | 3 
Secondo , quante intemperanze di bumori 

fonorecome fi chiamano » e 
Terzo, di quelle quattro forte d'intempe 
» vie di humori cofa cagionano alcorpo 

humano « ‘di 
Quarto, che cofèla folution continua» >. 
Quinto sche cofat la mala confirmatione » 


Sèflo sdi che intemperattento se Arche hu= = 


mar fono quelli, checaufano ogniforte 
Settimo , la canfa da doue procede di quel: & 


6. I 
li, che fi trouano pieni di bumoris e fil 
mantengono fenZa alterazion di febre. | 
Ottano, Qual caufa puo fier in quelli y che i 
in fe fi trouano meno di humori, e tros, 
PE LA Pilpplrerati e febricitanti a | 
Nenos U A di febre fono, ecomse fi! 
chiamano | 
Deco daga! humor procede la febre. \ 
| Continta la £ font | 


RAGIONAMENTO IL 


_R Rima queffione:: La febre continuai | 
come secon che forte di medicamenti 
fi bhà da curare. 
Sea » della febre quotidiana se curas | 
HA è i 
Terxa, dellafebre T erzanas e cura fua i | 
Quarta, della febre Quartana,ecurafua» | 
Quinta, dilla linguafeccasnegracomea | 
n caufara dalla febres ecua | 
i ud. 
Sefa. „fele creature per più piccole; che foni i 
__ fe pofsonoefser turbate dalla febro: ecue 
ra fua. 
Settima s fe fi dene cavar fangne , ORO: alli 
fanciulli, © i nehi maniera iv 
Ottana ; della caufa delle varole e’ da che Ì 
“oofa Saf Chok sii .} 
Nona, della cura delle varole ui cd 
. Decima, della fgala ché Nina vete bai. | 


^ lia 
| 


s 


Ì 


liadi quelle creature, che A: bano ; 


no varole. 


i RAGIONAMENTO 1 


Ripia queltione delli ni 
P no per caufa di paroles fuorimedia . 
Seconda» delli lentigine , 0 A 

ciailrimedios 
Terza, della caufa per la qual non pofo- 
` no dormir i fanciulli , che latano, come 


anco altre perfone di che età fiano CO» 


[uo rimedio . 
Quartadella caufa della Pretteza del i- 
“foie fuorimedio. 


Quinta, della caufa della toffe 26 dificultà 


direfpirare, e fuo rimedio «. 


Mii della faca 


Sefla, della caufa delli gotan ri delle o orese | 


chie, ecurafua. 


pe 


ə ; 


Settima » della caufa del v vomito sechad | 


ma. 


Oitaua , della caufaper la jual f prosa 
‘sl vomito posta ; e come fi fi fa quelo nos 


| IBINALANIO « 


| Nona,della caufa per quelli, che non sof 


no trattenerorina à per lat incontinen- 
Za di loro,e cura fua. 


Decima della caufa della retention di ori: 


na 6 cura fua. ` 


Pann 


MA 


| RAGIONAMENTO 1V.. 


pir gufione delta caufa della fitis - 


| ch:z7a del corpo, e cura fua. 
t Seconda, wr) fo del corpo delli fanciul. 
0. cli, come ancora di altre particulari , € 
| «curafua. dg 
— Terza, dell fi mal di pondi, che faol ve- 
- nir doppo fuffa alli fanciulli,e cura fua» 
Quarta del la caufa del dolor del corpo € 
eura faas | 
. Quinta, della caufa delli vermi > e curao 


ito STAB ira RETI bei RIDI int ect PRESTA PE 


. Selta, della caufa del latume, 0 crofte» che 
« vengono fula testa, e cura fua. 
EO » della caufa delleferofole, e cura 
A 44 CERI È 
. Oritana, della caufa del malcaducosecura 


00) UG ® A 7 È 
Nona, della caufa delle rotture» 0 budelle 
:. Calate'alle borfe, efuo rimedio, 


Decima, della caufa della Pietra» omal i 


cålcuio, ecura [ua è 


-RAGIONAMENTO Ve.” 
DRima queftione, della canjs del [colaa ; 


mento è gonorea, e curafua. 
«Seconda, caufadellitaroli, o aliro mal 
~ della vergarecura fua ` 
BA T a A Ter 


I i si e e o E TRAE SIE TI TT COVE ICE SOR OST I 


Terza della caufa di tenconi;ò Pano chos 
cura fuas 


Quarta della caufa del carboncole ccura L: 


Quit della caufa della fifala, ecwas 
Sifa» dellacatarata do occhi, curd 


- {ua 
Satima» > della canfa del Erifipillas € 3 e 


cura 
Ottana; della caufa delle. Emoroidi, e oue 


ra 
e della caufa a delli mali, che vengonâ 
alle mamelle alle donne, e cura fuas 
Decima „deila caufa della fasarannia ) < 
.- maldi gola, e cura fua. | | 


r RAGIONAMENTO VI 


Pim quiftione, della caufa della a po- È 


Sema, 6 T umor con rimedio di ma, 53 


. turarloze cura fua. 


Secos da, della caufa del dolor di capo > > o a 


tella, è cura fua. 

Terza, della canfa della iniamatione, à È) 
‘ roffore delli occhi, cura fua. 

Quarta » della canfa del dolor di denti, t 
cura 

Oninta, di i far venir fuora con faci lità ij 
denti alli fanciulisil rimedio. 


Sefta > del flaffo del parand del naf» , e fuo = 


rinsa. D Set- 


$ 


| Sinima» della canfa della Hg; ecra 
î VA nt 
gii ‘delli pedochi, lendine, è piatle» ,6 


ura fua, 
Not della caja delle feffare*di bocca, è 
| cura fua. 
Decima; della canfa dillavolatica » ché 
fuol venir rnga a faccia secollo» conri- 
` "medio. 
È RAGIONAMENTO VIE 
i pie Guefione una buona leffîa De 
| fi fa che poffa confortar la tefla: e2 
i he foffe bona ancora lauarfi ad ogni 
a tempo , Œ accrelcer i capellis confarli 
< belliffimsi,emantenertohetti. è 
Seconda della caufa dell'a puntura, 0 apo= 
Slematnterna, ecura fha. 
Terza, della dagha di lumbifianchi,e re- 
ne,e cura fua è 
Quarta della caufa della opilation di mil» 
È na ofegato; e cura fua. 
; Quinta della caufa di dolori colici , èma- 
|. >t dronsecurafua, — 


Sofa, della caufa dell” affanno della ma- | 
j 
| 


i 


tricere cura fra è 
Settima » delia caufa del prurito , è rodi- 

mento che accade nella matrice; 0 nella 
j vita della perfona, e cura fna. 
i. Ortansa, della cauja della rogna 0 fcabia, 
| ecura fua » 
i ` Nona, della caufa delle gti dl 
i  dalfreddo,ecuralua, 


' Cicura fun» 


` Seconda, della cafe: della difficultà di 
‘partorirere rimedia: (uo per facilitarloa 


oa. RE 
dec imasdella caufa del'dolore delli capii. 


telli delle tette 


> che vengono alle Baliese 

RAGIONAMENTO VII. 
P Rima queftrone vdellaVaufa del mane 
— camento del latte alle Balie, e fuori- 


«Medio» 


Terza, della caufa della‘creatura ma- 


chiata in qualche parte della vita, efuo . 


rimedio alla Raccoglitrice.» 
Quarta, della caufa di quelle donne » che 


fpiso fi fanno: belletti (ul viforefuori= » 


~ medio all'incontro pertener la carnea 
morbida; e paftofa, e per feancellare fe= 
gne della ferite > ruori at alan 

Quinta, della caufa di quellische fi leuano 
li peli fenza adoperar rafore s e con fa- 


`- ciliffimorimedio di leuar quelli di qual- 


fenoglialuogo n = 
Sea, della caufa di quelli alli quali caf- 
— cano scapells di tesla , erimsedio fuo 
per pn rinafcere-piu prefo » efortifi» 
Settima, della caufa di quelli che puza il 
fiato, comeancora di alcune pragherta 
chi fi fanno in bocca, e cura fua . 


> 


gambe, è cura ri . 


Ottana della canfa delle piaghe nelle 
* Ao» di 


sia x 


# 
ERE 


za i rn i e Te n 


2 ` 
Nona, della ammaccatara, 0 percofaseea 


r_rafua è . 


Decima > del modo di cufîr ferite di taglio 


 SemZaagorecurafua. 


« RAGIORAMENTO IX: | 
P? lina queftione dalla condition di fri- | 


tecofa franò, eccome fi curano . 


Secondasdelle morfecature di qualfinoglia | 


- anımaleecurafuas ci 

Terza, della fcottatura di fuoco, è imbroa 
datura di acqua bollente » i 

«Quarta della caufa della ritiration di ner- 


. > øi, omerodoleredteffinecura (na + 


‘Quintasdella caufa delli calli alli piedi, e 
- nell alira parte della vita, e cura [ua è 
Sefa > della nec di quelli , che fi fanno 
o- rantefontanelle nella vita, erimedio dé 
+» farlequal ancora fernirà per rodere car- 

` pe cattiva nelle fiftulecalofe s d'altra fo- 
| pracrefcente carne cattina e 


Settima dalle Poffescomse fi puo confernaro | 


| erimediar à quella» 

Ortaua del vomito come nocino s e che fes 
gno dimoffra à quelli alli quali intem- 

© po delba|asgeftione gli fopragiunge. 3 

Nona ydi quelli, che fanno difficulsa pi- 
gliar medicine fuora della Ragion è qua- 
le fono buone se quale nocine » $ 

Decima, di guellische fono fatnurati, ech 
rafia. -Ms 


RAGIONAMENTO xX 


Rima queftione ’ della zanj, A della fre 
 nefiase cura 


ke. 
Seconda. della 1% amm ion del capo» Li 


piedi, e cura fua . . 


Terza, della caufa del dolor di flomacos e. 


‘ curafua. 


— Quarta della caufa del Ti inghatos fa ri 


medios 00 
Quinta» del male. »é gonfi amento del i g6- 
` nocchisecurafaae 


- Seffa:comefi fà oglio di Garofoli, Pomata; 
© G'altrefortidi acque odorsfere, e nanfe | 


eche feruono. 
Sattima > della Retention delle purghe alle 
: femine, erimedio:di prouocarle . 
Ottana; della caufa del mal delli Polmoni 
come fi pubconofeer se cura loro è 
Nona, il modo dicucinar alcune acque 
per vfo delli ammnsalati , che non bezona 


wino? alcune altre dettes che feruiran= 
mo per firetteZzia del petto sè omaes res 


| frefcaziuo. . 


Decima; dela conelufion di Ciragia T sche 3 


piani due 


i a 


tinte re 


OSPITALE 
| PVMBLICO; < 


| _Divarh, &gfperimentati Secretà, 

i DI GIORGIO GENOVA, 
i spa Girufico da Fiume. 

i Diuifiindieci Ragionamenti ;ciat- 


i «unodeiquali,firifoluele caufe di 
‘| —  diuerf mali con iloro Secretis 


. RAGIONAMENTO L 
MEDICO. 
NZ LLI Anni pafsati a me 
CAS RAN facenti certi quefiti di 
Nazz alcuni mali d*impor- 
~ ranza all quali all’ho- 
>ra non vi rifpofi per 
non hauertotalmente 
Be cognitione , & efpe- 
| xienza. Hora doppo.intanto tempo, 
che hò caminato il Mondo e con lungo 
ftadio,& efperienza hò acquiftato qaal- 
che bel fecreto, vorrei che con quellas 
folica confidenza » che hauete fempre_s 
| hauutoînme, dinuonomeglirecafie a 
| memoria, attefo che così fagendo, gua- 
| dagnaremo il tempo perfo , e fchiuare- 
| mol’otio, ch’ètanto nemico > e ee 


A 
y 


| 


g hee giia > T 2 
delcorpo humano. Siche dimandare» 
mi allegramente ciò che volete, che io 
vi rifponderò, fecondo ilmio pocota- 
lento, che Diò mi hà dato e i; 

| INFIRMIERO. : Ben vedo chiara» 


mente» che quefta è infpiration diuina s- 


poiche mentre immaginandomi, che più 
non vi penfafe» Onde facendomi voè 
tanto animo mercè della voftra amore» 
uolezza; ardiramente cominciarò a die 
‘mandarui ciò che di prima nell’ animo 
teniuo. Ma prima voglio pregar V. S. 
che in quefte dimande;che io vi farò non 
mi vogliate tener per troppo ardito, e 
curiofo, ò vero mal creatos e fatidiofo + 
Perche ‘non già vn fecreto folo voglio 
ditnandare ; ma tanti con delle caufe 
loro » che ñon sò, fe non vi daranno fa- 
fidio? 2 0048 QEN 

MEDICO. Di gratia carifsimo Infir= 
miero , non vfatetante belle parole con 
me : ma liberamente alla famigliarità 


dimandare ciò che hauete da caro fapers 


che credo di darui fatisfattione + 

1 INFIR vi. Cominciarò col aiuto dè 
Dio; digratia fatemi capace vn poco. a 
dichiararmi a quanti capi fi riduce ilma- 
le che pofsa tnrbare con qualche indif- 
pofitioneilcorpo humano,che poi vidi- 
mandarò quelche vorrò faper oltra di 
bito ei st 

2 JST ME- 


PEREP -N 


N a It era TRI 


so  MALIONAGIOIIO 


MEDICO. Infitrmiero mio caro quel, | 


| fia è vna belliffima dimanda» & hauete 


cominciato ben adimandare: vi ripon- 
derò a quefta prima ; e belliffima propo» 
fta. Dicoui dunque breuemente che il 
male che pofaturbare. con qualche in- 
difpofitione il corpo humano fi riduce a 
tre capi, li quali vi voglio dichiarar fen= 
-Zas che me li dimandare ; foggiongo con 


intentione di Galeno» che il primo capo» » 


che poffa turbare il corpo humano é Ja 
fintemperanza delli humoti; il fecondo 
è la folurione continua ; terzo è la mala 
confirmatione dimembra. 
a INFIRM. Caziffimo Sig. Medico re- 


fto tutto contento di quefto documento — 
-di V.S.ma quello mi paffa per la mente» 


haueria da caro difapere quante intem- 
peranze delli humori fono, e come fi 
chiamano, ....... i 

« MEDICO. Nonmancarò di narrarui 
ogni cofa » purche habiate parienza» € 
che mi vogliate alcoltare s dicoui breue- 
mente che delle intemperanze di hume- 
ti fono di quattro forte, cioè calde, fred. 
de, fecche, 8 humide con materia »e_s 
fenza materia»; o oiue 

3 INFIR. Io haueuo fatto vna queftio- 
ne» Medico miocariffimo a mio giudi» 
tio difficilifima » ma nella rifolutione, 
quale è tanto copiofa vego » che mi ha- 

ZL ucte 


: _ PIO a e 
uefetanto facilmente il tutto dichiarato? —; 
non folo quelch'io hauċuo dimandatos, ` 
maanco tante altre cofe rifpotimi ins 
vnaparolail vero refai tutto confolato»: 
perilcheanco vi prego » che mi vogliate: 
dichiarare di quelle (udette quattro for -. 
te d’intemperanze dihumori che:cofa 
quellicagionano alcorpo humanos = + 
- « MED. Infirmiero mio fopra diciòfi. — 
potrebbero dire cofe afai. Ma perche. | 
nella queltione paffata, nel.darli la fua: 
rifpofta, fon Rato vnpoco più lungo di. 
quello che io voleno nella rifolutione di, 
quefta, voglio eferpiù breue, onde con, 
breuità vi dico; che ogni fotte difebre. 
cagionano al corpo humano per le in-y 
temperanzedikumori. |. 
4 INF. Cosìa punto mi piace» che con... 
breuità mi rifoluiate quefti miei dubij.. | 
Di gratia veniamo vn poco a quel altra: | 
queftioncella, cioè della feconda, chea: 
cofa è la folutione continua, ddod 
„MED. Veramente bifogna,cheio fia: — 
accorto in pormente alli voftriragiona». 
menti perche a prima faccia proponiate: 
vna queftione» &in fatti venite fubito 
all'altra. Nondimeuo ancorche foffero.. 
cento,vi darò compita fatisfattione»dico . 
adunque, che nafce dalle ferite, piaghe»: 
dislogamenti, e rotture. «è dti 
$.INF. Son fodisfatto fin adeffo afai: 
‘9 — benes- 


el 
È 


Í 
Pi 


— 30 IAZIONARBCHLO 
bene; ma ditemi di gratia per voftra fè 
della terza, che fi chiama confirmatione. 

| MED. Veramente quete fon totte 
belle dimande; e perconfeguenza me- 
ritano affai belle rifpofte. Però conil 
mio dehole ingegno aiutato da diverti 


i Autori mi sforzarò di darui quelle folu- 


tioni,che ame farãno po@fibili, e quanto 
a queta terza, che cercate fapere. Dico ` 
che nafce quella fproportionata quanti- 
tà dimembii quando il corpo, ò qual- 
che membro refta disforme. 

á INFIRM. Lodato fia Dia noftro Si- 
gnore incomincio pura capire» & infie- 
me laper alcune cofes che afai tempo è 
che ia le defiderauo fapere , e ringratio 
fua infinita bontà, che hò trouato las 
ventura d'imparare.Onde voglio tornar 


i  a-dimandarper maggior mia capacità di 


quelle intemperanze di humori , ches 
caufano ogni forte di febre , come hab- 
biate ragionato di fopra vorria in'corte= 
fiaxche mi dichiarafti di quefti intempe- 
ramenti diche-humor fono» che caulas 
no ogni forte'di febre . i 
MEDICO. Haaete fatto bene a dì- 
mandarmi la dichiaratione dì qucfi in- 
temperamenti di humori quali fi troua- 
no nel corpo liumano,che caufano ogni 
forte di febre; poiché nonè troppo an. - 
cora» che velihò dichiarati nella ante» | 
ce- 


‘Primo. © lò 
cedente guéAtone: che vifono quattro, ; 
Rifpondo dunque di quelle quattro jin- 
temperanze: delli humori è cornincio 
dal primo intemperamento cioè dal fans 


— gue: ch’ è vnhumorcaldo. 
` Secondo .intemperamento . dellas 


flemma chèèvn humo! freddo. 
Terzoi imtemperamento della coleras 
chè vn’ humor fecco .: 
‘Quarto:» &'vltimo i intemperàmento. | 
del la ORTO i ‘cheè é vn ‘humor hu- 
mido‘ ii A 
7 INFIRM. Di gratia Signor Medico 
poiche mi hauete motteggiato» che dî 
quefti quattro intemperamenti di hu» 
mori cagionano ogni forte di febre al- 
corpo humano; contuttociò conofco » e 
vedo in alcuni'valieffer d*Intempera- 
mento; è humor fanguineosalcuni d Inc 
remperamento,e humor fleminatico, al- 
tri d’Intempetamento,& humor coleri- 
0, è:finalmente molti trowarfi intempe- 
ento; g humor ORE ) e verum: 
di quefti trouarfi hauer alcunaforte di 
febre, ne tampoco veruna alterationedi 
membri, enon vedo, che fi manten gono 
fanis efenza la febre dichiaratemi ina» 
cortefia vn poco la caufa di doue proce- 
de; chequeki fono pieni di humori è 
{enzala febre,e non con la febre » come 
di fopra ‘hauete detto. 
ME- 


perni rn ran 


attenta _——- pa y. va a 
pre TIENE NR TNA NT rn nn e 


20 Ragionamento ~. 


. MEDICO + Inficmiero mio aman= 


tiffimo quefta non è poca queftione,che 
mi hauete moffa , e certo ricercarebbe 
maggior perfona, che non fonio per po“ 
terla dichiarare compitamente. Nondi- 


-meno conl’ aiuto di Dio noftro Signore 


breuemente dirò quel tanto, che hò fen- 
tito dirse difcorrer frài Dottori nell Ac- 
cademia » che quelliintemperamenti di 


1- humori,chehananoinfe;fitrowano quei 


tali fenza febrescome efponete difopra; 


Ia caufa è queta, perche quefti fudecti 


intemperamenti di humori reftano nelli 
loro termini tanto nella quantità,guane 
to alla qualità al hora come pacifici 


fanno godere il corpo a quefti vna lanie. 


rà, e concordia di membri; e per quefio. 


fi trouano fenza minima alteration di 


febre, e ben difpofti con la vita . l 
8 INF. Refto contentifimo Sign. mio 
Medico diciò , che mi hauetedetto di 
quefti. che fono pieni d'huomoti quali fi 
tronano lenza febre, fi che parmi d’ effer 


-ficuro fenza andar a dimandar ad altri 


Medici. Onde più tofto feguirò le mie 
dimande con V. S. e per cortefia ditemi 
qual caufa può effer in quelli, che all'in- 
contro G irouano hauer in fe manco 
humori, e trouatfi grandemente indi- 


fpofti, e più alterati di febre, che quelli; 


che all' incontro hanno più di A 6 
ono 


n II 


9 AAT AZ o il 


fonototalmente fenza la febre:come_s 


‘nella antecedente quekione hauete di = 
chiatato . i E si 

‘MED. Non sò fe fenza curiofità aus 
tenticamente vi ‘potrò {nodare queta» 
caula. Nondimeno dico fecondo le fena 


tenze di molti Autori ,come il Galeno; 


Hippocrate, Efculapio,& altri che dico» 


ño di quelli, che manco di humori,in fe ` 


fi crouano fono più indifpofti, & alterati 
di febre; la caufa, perche quando vno 
delli humoti!vuol fopra Mare all’ altro 


&alterarfinella qualità, oueronellaas 


quantità, all’ hora fi (concerta, & altera 
quella dolce quiete » e fanità nel corpo 
di quelli, e fanno vn tumulto noiofo dî 
membri detti mali , e {proportione di 


| humori » quali corrompendofi caufano 


tante miferie, e malatie a glicorpi hu 
mani tal volta di grande, etal volta di 
poca confideratione » cioè fecondo li 
tempi dell’anno; delli fiti,e luoghi, Clis 
mi, e finalmente compleffioni delli pa~. 
tienti. Doue quefti intemperamenti, e 
difcordie di humori fi fogliono ferrate 
nelle vene,e caufano ogni forte di fibre. 
9 INF. Viringratio della fopraderta» 
rifpofta, poiche per gratia di V. S. mihas 
uete detto tutto ilvero. Madigratia; 
mentre hò nella memoria quefto altro 
dubbio ditemelo vn poco; quante > 
i 


lire e ez 
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di febre-caufano quelti inremperamenti 
"dihumoriye come fichiamano quete s 
fortidifebre.. | DATI 
«MED: Certamente ‘reo ftupito ; e 
fuor di me frefso,non mi potendo imma», 
ginar oue trouate tanti belli s'e (ottili, 
queftioni di proporre così all’improuifa.. 
Della qual cofa chiaramente vi (piegarò 
il namero delle febricome ancorail no- 
me loro, ciò virifpondoschefono quat-. 
: trofortidifebre; prima fi chiama febre, 
| continua,fecondafichiama febre quoti- 
| dianasterzafebreterzana,e quarta febre 
quar‘rana è 1a i tb 
‘ xo INF. Poiche fiamo intorno alle fe- 
brise di quelle fin hora per gratia di V.S. 
mi habbiate datoogni retto: raguaglio s 
per tanto hò ancora:da caro faper das 


|. dous procede quetta prima febre » che fi 


chiama continua,» e così confeguente- 
“mente mi) dichiarate per cortefia tutte 
ere temanenti,cioè della quotidiana,del- 
la terzanas edi mano in mano della» 
quartana » 

MED. Sia laudato il Noftro Signore» 
poiche mi hauete daro troppo da penfar 
invna volta a volerui dichiarar da doue 
procedono tutte le febri, con tuttociò 
non mãcarò come di già non vi hò man- 
catò mai di feruirui in quellosche mi ha- 


ucte commandato ; perciò vi rifponderò 


TEDS o 
diquella febre continua qual prima dii 
mandate, che vi dichiaro di qual humor 
procede» Vi dico» che la febre continua 
procede da humore, & alteratione di 
fangue ; ‘poi feguitarò di mano in mano 
di dirui delle altre, cioè della febre quo 
tidiana procede da humore , & alteras: 
tione dellafiemma; la febreterzanaco 
procede da humore, & alteratione della 
colera; la quartana in conclufione pro- 

. cededa humore,& alteratione dellama= 
lenconia . Ma per hauer noi a fufficie ne 
za ragionato. delli intemperamenti di 
humori sela caufla della febre con i fuoi 

| nomi propri), e da doue, e di che humoe« 

| rehannoproceduto; è ben fatto, che_,s 

| diamo fine a quefto primo ragionamen« 

' ro,echefiripofsiamo vn poco. Fràtan« 

| to apparecchiateui a proporre altre que- 

| Rioni delli mali, che puutualmente vè 

| sifponderò, con quefto gouernateui . 


Il fine del primo Ragionamenti o 


RA- 
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| RAGIONAMENTO 
“3r CUNDIS 
x INFERMIERO. 
= (49642649649 Vel poco tempo» che hò 


€ hauuto della vacanza da 
©. V.S.yn hora m'è parfauws 


SERICHI M w è y 


$ E longa cento anni perve- 
“n E nite da V. S. a dar princi- 


pio al fecondo ragionamento alla cura 
& opportuni rimedij a quefte febri del- 
le quali habbiamo a batanza ragionato 
nel primo ragionamen o. Onde ricer- 
co hora da V.S. in che maniera, e cons: 
che fórte di medicamenti fi hà da curare', 
la febre continua.Di gratia fatemi capa- 
ce breuemeate di quefto ordine con lane 

G quale fi dourà regolare fimile alteratio- 
nedifebré. © ni 

MEDICO, Nonpotrefti credere;co= 
me 'hauete rallegrato,facendomi que- 
fte belle dimande le quali fono anco di 
quella materia , che pur fi trataua di lọ- 
pra. Rifpondo adunque che prima di 
ogai.cpfa Gi deue fare vn buon i ng 
ra che 


«___DECONAG è. 2 


l che operi bene, e doppo l’ operatione del 
feruitiale bifogna cauar fangue dallas 


IX 
à 


i 


Vena mezana; ouero dalla Vena, che gli — 


Anatomifti chiamano fa Vena Bafilica» 
cauandogli a fufficienza del fangue, ela 
{endo che la febre procede dal fangue. 
Il che fatto quefto fi digerifca la materia 
con il medicamento qui di lotto cioè ` 


Rec. Siropo di (ucco di Endiuia 
Siropi violati 


Siropi di lupuli ana onc. S 


Acqua di endiaia 

-di lupali dara 
._dibuglofa ana onc.Is 
Mifchia. GREP 


Queramente 
Piglia Siropi acetofi fempl. 
Sirop-di fucco di endiuia i, 
Acqua di buglofa ana dr.6e 
di endiuia — — 
diacetofa > «= anaonc i 


Vn altro al medefimo » 
Pigl.Sirop.di fucco d’endiuia 
Siropi violati 
Siropi dibuglofa anaon: $a 
- Acqua di buglofa 
di viole 
di endiuia + ana on.T. 
De Mif 


T Ragionamento 
l  Mifchia; efia fatro Siropi fecandol'arte. 
-+ Fatraladigeftionefi purghi il patiéte 
con la Medicina infralcritta + 
«Piglia Caffia nouamente eletta 
: Diacatol. 4n.0n.Ss 
. Elettuario di role di Mefue 
«y . Electuariodi fuccodirofe 
Pf 0: ‘ana deam is. 
~ Mifchia, e con decottione comune 
fà piccola potione, aggiungendoui 
| Siropi violati oncia £. 


 Queramente 
| Piglia Manna eletta dram. 6. 
+ Caffias È © d Onecie s. 
| Reubarbaroeletto,& infafo fecon. 
st do l’arte 


Elettuario dipfilio © anadr.2 

Aggiungendoui Siropi viola. on.1. 
E con decottione di fior di frutti cor- 
e dialifaccia piccola potione. 


dEi tt 


. dr i Al medefimoa, 

i PigliaElettuariolenitiuo dr.6. 

LL Diafin. 
Elettuariorofato di Mefue an. d. 2. 
Aggiungendoui Sirop. violati on. 1. 

-Con decorttione già come di fopra fà 
piccola potione . 


x.INFIRM. Doppo che mi hauete di- 
; tr ‘ chia 


da SA ATA 
Li 


| chiaratoli Medicamenti percurare las 
| febre continua; che procede dal [langue 


| Di gratia ditemi ancora va. poco, cone ` 


O s’hà da regolare la febre quotidiana, che. 
| procede dalla femma. 

| MED. Alcunicome Auicena s Cale, 

i no, & altri Auttori vogliono in queas ` 

F forte dì febresche fi medichi in queftio 
forma cioé, dourà a quefta fimile ividifa 
pofitione applicare vn feruitiale leniti- 
uo, ò Íolutiuo » doppo digerire il corpo 

‘conii fegupnteSitopo. i 


#, na 


Piglia Siropî di due radici con aceto 


«Mele.rofato i 
I ‘Siropi violati | ana Onc.$. 
| Acqua di endiuia | aa an 
+ «dibuglofa |, 
"= diacetofa: l anao ont. Ii 
 Mifchia; e quelto è è il Primo diges 
Riuo. o 
Panaliten medefî mo è 


Piglia Siropi ditre radici 
Siropi di buglota -o 

i Siropiacetofi fempl, ana On: $o 
<- Acqua diendigia ì 
di buglofa DO 

di finocchio ana Onc: Lo 
Sia fatto Siropo» x 


Ba. IIi 
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i Va altro al medefimo= 


-Piglia Siropi di bifanti 


Siropi didue radici conaceto anã 
“oncie s. 
Mele rofato colato 
Acqua di buglofa 
diaffenzo E 
diendiuia ana onc. te 

Mifchia fia fatto Siropi, quefti trè Si 
` ropi vagliono nel ftato della febre» 


Vn altro al medefimo - 
Piglia Siropi di tre radici 
` Offimele fimplice , 
Siropi bifanti ana oncie 5: 
+. Acqua di capel venere 
di alsenzo 
| difinocchio | anaonc.I» 


Mifchia , & vale nella declinatione di 
fudetrta febre quotidiana. Digerica la» 
materia nel principio la purgatione deue 
effer tale quì fotto ordinata » 


Piglia Diacat. 
Caffia | ana.onc. S» 
-Diafinic. dr.3.$ 


Aggiungendouî Sîropi di due radici 
fenza aceto dr. 1. s. condecottione cos 
mune fà piccola potione. 


Fn altra purgatione almedefimo . 
Piglia Diacat = dr 
7 lå ~= 


| 


i 4 
È 


> cede dalla epi . 


Secondo. 29 
Diane > il i 
Elettuario d‘ Indo maggi. ana dr.2; 

Con decottione, & ordine fudetro fà 


| piccola Medicina, Quefte due purgas 
tioni vagliono nei primigiorni della-fe« 
| bre flemmatica , òin cambio della Me» 


dicina dianfi le (eguenti Pilole e 


Piglia Pilole aggregat. - ferup.» 
Pil. di reubarbaro.: —— ferup, L 
Con acqua di afsenzo' facinfi Pilole sè 


Vn altro al medefimos = > <<“ 
Piglia Pilole alefangin. 
Pilole di reubarbaro 
Piloleaggregat.  anafcrupolaz 
Conl’ordine detto difopra. 


i Vn altro al medefimos 
Piglia Pilole di iera con agatico 
Piloleaggregate ana dtt 
Con mel rofato colato forminfi Pilo». 
le numero s.le quali prenda il patiente 
nell’aurora - ; 
3 INF. Ame piacciano fommamente 
li voftri Medicamenti nondimeno per» 
che di fopra molto di quelli s” hàragio» 
nato,e pofo dir, fono reftarofatisfatiffi. 
mo. Di gratia infegnaremi ancora come 
s'hà da curare la tebre terzana»che proa 
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MED. Amantiffimo Signor, &Infir=. 
mMiero manco male, doppo che puntual | 
fono fato a dirui la cura della febres 

| continua; e quotidiana , poiche non vi 

voleffì dir la cura di queta terzana, che 
procede dalla colera nella qual fiamo 
fottopofti più a queta incorrer, che in 
tutte le altre occorrendoti ricorrerai al- 
li rimedijquì fotto ordinati. 


Prima d ogni cofa applicargli ferui. 
tial quì di fotto ordinati. 
Piglia Foglie di bieta, 


F 

I di mercorella» 

È Setiola; | anami 
© +e fogliedialtea,ecamamilla» 

| feme di finocchio dolce» 

i coriandri ana dr.6. 


polipodio». |< e «dl 10, 
e bo'li con acqua ogni cola infieme per 
fin che ditrè parti fe ne confumino due» 
dopo cola,& in quantità fufficiente met» 


‘tiuimelrofaro -. onc. 2. 

 ..  Sirop.didueradicifenza aceto on.I» 
| © ogliodicamomilla Onc: z. 
È ‘buriro. ONC. Es Se 


d ue rofi di voua , 
i ‘ wnpocodifaie,e fà criftero S. A. 
1 O veramente 
Piglia Decottione ludetta lib. 1. s. 
mel rolf. ONC+3» Ria 
i oglio 


ent POSI 


oglio dianetho I 


«ogliodicamamilla anaon.s:s. 
benedetta femplice» — con.s, | 
:_ierapigradi Ga. ons. l 
due rofi di voua, & d 


vn poco di fa'e, fà (eruitiale,qual ancora 
è buono per lafebre quotidiana, che__3 
procede da materia femmatica ; cons 
d folutione di qualfiuoglia vétofità.che 
patifce vno, etiam che foffe con materia 
grofa. COSE o td; 
Fatta la digeRtione, poi 6 ordina la puts 
gatione. AI 
Piglia Siropiacetofi fempl -oncte 
firop. di endiuia. 0 OCG a | 
acqua di buglo fa ana on. 1.S. | 
di endiuia Le 


Vn' altro al medefimo, 
Piglia Siropo nenuf, ò in cambio. dì 
 quellopigliarai a 
- firapo violato 
„firopodi endiuias 
¿ fitopo acetofo femplice ana on.s. | 
acqua di viole | 
o diendiuia, | i | 
dibuglofa — “ana dr. t. i 
« Mifchia,e fà firoppo p 
tolto » che hauerà per quattro giorni 
| quefto firopo, pigliarà la Medicina in- 
, ftafcritta. | seg 
B È Pie 


RI GI MII sro Me e i 


D Ragionamento — 


| Piglia Caffia nuonamente eRtratta dr.6. 


‘Elettuario di fucco di rofe — dr.3- 
diffoluafi con decottione di fione frutti 


fà la potiones © È: 


Fn dltro al medefimo . 
Piglia Cafa nouamente eftratta 
Diacatal. > a 
€ Diaprun. folutiuo ' ~ — ana onc s$» 
Elettuario di fucco di rofe ana dr.2. 
fi difoluaturto con decottione di fiori, 


© efrutti cordiali aggiungendoui Siropo 
I / violatoonc.I. 


e fi fà piccola Medicina s 


4 INFIR. Ditemi di gratia Medico mio 
cariffimo la prego ciò che pofa effere_o 


pienamente da V.S. fatisfatro doppo che. 


mi hauere rifpofto » e ragionato tanto di 


turte le febri con la cura loro , refta folo: 


che mi dite ancora la cura della febre 
quartana, che procede dalla malenco- 
nia, cheio poi gli- reftarò in perpetuo 
ebligato. ; 
MED. Non poffo mancare figliuolo 
mio, cheio non vi rifponda fecondola 
mia promeffa di già fattaui, ancorche s 
habbiate a trattare con me di vna fimi- 
le materia, nondimeno fpero che farà a 


tutti gioueuole » pereffere la fua r 
pes dif- 


ES e n SI ORO 
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differente, come ancora effendola febre- 


fimile trauagante. Dico adunquein rif- 
pofta, che confiderando con M.V go Sas 
nefe dottiffimo in Medicina; e conaltri 


| Auttori, che meglior cura non fi può fa- 


re fe non come quì (urto vi fi fpiegarà» 
già che quefte forti. di febri fogliono ve- 
nire non con poca doglia di ftomaco,on- 
de per rimouerla vi fi deue in primis; & 
ante omnia foccorrere conl’ inftafcritta 
ordinata vntionee 


Piglia Oglio di afenzo 
tofato onfacino 
di Cotogni . 
di mafltice ana oncia rà 
Cinnamomo 
noce mofcata 
garofoli 
zaffarano ana dram. I. 
menta , € rofmarino vn poco per patte 
{pecié ditrè fandali 
{pecie di Diarodone d'Abbate 
coralli di tutti ana dr. I.s. 

‘ bolliti rutti infieme con vn bichiere di 
buon vino bianco, finche fi confumi il 
vino, dipoicola, & vngilo ftomaco, che 
vederai effetto mirabile. Ma coftumane 
do alcuna volta: che quefte quartane fe- 
bri della malenconia prolongano per al> 

|, quantimefi spes tanto occorrendoti per 

ek oe 


3a Racionamento 
tal caufa.ricorrere ad altro rimedio di 
alcuni Siropi sche fi dirano quì fotto e 


Piglia S'ropo di fucco d’endinia 
- mele rofato colato 
: firopi di due radici con aceto: 
xi ana oncie $.. 
«Acqua dicapeluenere 
: d'a:senzo — ana dram: L $e 
«Mifchia fia fatto firope - 


Fn altro al medefimo è 
Piglia Mele rofato 
Siropi di cinque radici 
Siropo dicicorea —‘anaonc.s 


i diendiuia 

diafsenzo — 

di capeluenere ana oncia 1. 
Mil. bia "pia 


Di quefti Siropi comodamente fe ne__s 
|. pofsono dare ancora ad'ogni forte di fe- 
°. bre che vannovagando fuor dell’ ordi- 
= ne. Doppoprefìaiquantidi quefti Siro- 
pi s& elsendo digerita la materia li ven- 
ga a quefta ordinatione, cicè 


ni 
|| Piglia Pillole aggregate 
‘pillole di ieraconagarico anadr.s. 
- pi'lole direubarbaro -fcrupolo 1. 
Con Acqua di alsenzo forminfi pillole 
$» € diali a buon hora» È 
# 


4 
i 


— RIOLO 


` Pn aliro il medefimi ima, 
Piglia Pillole di reubarbaro 
pillole aggregat. i “el 
di maftice an.fciup.t 
E con.mele tolato forminfi pillole Şo: 


| Aro almedefimo. 
l- Piglia Pil'ole aggregate 
direubarbaro eletto. anafcr.a. 


Con acqua di afsenzo forminfi pillole 7. 


` Pillole perla medefimafebre.. 
Piglia Specie di diarodone d'Abbate 

di dialanga 

di zuccaro rofato ana onc.2. 
| Conzuccherobiancofafficiente, & ac- 
| quadiafsenzo, e di menta facciafi Pil- 
H lole s.. 


Vna poluere per la medefi ma febre. 


Piglia Herba » che fi chiama affara fecas 


la sdoppo pefta, in poluere la pigliarai. 
tanto quanto ftaria fopra vn fcudoy, 


con vyn bicchier di maluafia» che fias 

caldo, & innanzi» che l’ infermo pigli 

il Medicamento lo farai andare prima 

: in letto caldo, con mettergii.vn fuo- 

. cone dibragia auanti, edoppo mez’ 

hora gli daraila fudetta poluere me- 
B 6 {co- 


Bi. 


La 
hi 
i 
fi 
È 

pi 
ii 


Scene nn er 


36. Ragionamento 

fcolata con meluafia » la qual cofa» 
| farà cerre reuolutioni di fomaco di 

buon gionamento ; la qual poluere è 

buona ancora per lafebre Terzana, 


Vn altro alla medefima terzanae 


Piglia pinpinella, é {ugo diquella fi pi- 


gliarà per bocca in più volre la fà paf- 


far via in poco (patio di tempo; auer- 


` ti,chenon è buono per altra febre, fe 


non folo per la terzana » 


Il modo diconceder il vino adama: 


lati quando grandemente lo defiderano 


però con quefta conditione quando las ` 


febresè in declinatione. Monf. 65. 

Piglia va bicchier di vino , e metti den- 
tro del pan caldo; poi cola il vino fen- 
zà premerlo , e quello dargli beuer 
coli vn poco d’acqua cotta mefco- 
atO s È 


$ INF. Ame pare» che V. S. dichiara 


gran cofe intorno le alterationi grande - 


di febre, pur credo fi troua ancora rie 
medio per quelli che hano la lingua fec- 
ca, pare come come brucciata ; e negra 
della gran feb re;che ne dite caro Medi. 
co intorno quefto d ffetro. 

‘ MED. A piano fenza fretta fin, che 
rifpondo;e dico, che molte volte acca- 
de efferla lingua fecca biucciata, e ne- 

: sía 


e lie iI 
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gra ,come dite di fopra pet en di mol- 


ti malielterni, come ancora interni ciò: 


vi voglio dire di queltanto mi dimane 


date il rimedio di quefto male. 
Piglia Sempre viua Man. L 
E di quella caui fugo 
Aceto forte” ©» anapart’vguale 
E con quello fugo, & acero infieme | 
mifchiaro li hà da lauar [pelo la hoces, 9 


1 che guarità» 


| 6 INF. Sinquì mi pare, ‘ché babb!: ‘amo. 
| aba@tanza ragionato delle febri,che tur- 


bano a quelli di età virile;infi -me con la 


| fua cura, adeffo vengo a dimandare fe © 


quelte fimili febre pofono turbare li 
fanciulli, poiche ogni giorno vedo, che 
le creature piccole ancora quelle G tro- 
uano inferme. Oude haueria da caro - 
faper fe quefte fimi i febre poffono ture 

are lifanciulli piccioli s infisme co is 
quelli» che fono nella cuna con dirmi la 
loro cura » 

MED. Altro leinon wai mio 
Infirmierosche di faper fele creature 9 
per più tenere, che fono fihanno d eifer 
fottopo@te.e turbate da fimzili febre, con 
diruiinfiemela cura di quelli, pertanto ` 
non reftarò di dirai la vetità, & vi rif- © 
pondo che ie.creature per più piccole; € 


tenetine eroh fono ancora Quelle fortos“. 


. POe - 


E 


Ae T - TO E Aa 
pote fi (sere carbate da Gmili febri, & 


infieme efsere curate. però differente: 


mente per la tenerezza loro come quì 
forto v'infegno il modo, cla maniera di 
curarle. i 


Piglia Acqua diendiuia 
di role 
.  diorzo o ana onc. IS. 
E con pezzette fottili bianche dilino 
le bagnarai in quelle acque » con appli- 
carle alle reni della creatura» 


Vn altro al medefimo è 

Piglia Oglio rofato 

Latte di donna 

Acqua rolata, & aceto s 

ana parti vguali i 

S'milmente s'hà d’applicare alle reni co» 
me di fopra » doppo fatto quefto; fubito 
s’ hà d’ auertire diongere lo ftomaco al 
fanciallo, con quefta fotto ordinata on- 
tione cioè | 


Piglia Oglio di maftici onc I. 
oglio di afsenzo ONC.s» 
Coralliro(i ben peti = onc-1.5. 

Mefcola o gni cofa »& ongerai lo toma- 

co, e lotto la forcella del petto. 

Se non andafsero del corpo adopera» 
zere cure, Ò fecuitialetti, cioè il tego ente 
A i. 


i 
i 
i 
| 
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: Pigl ia Sero di Latte detto fcolo quane 


to bafta con vn poco di mele, e {ale fi 
formi vn feruitialetto . 


._ . Circa poi di quelli fanciulli.che pofo- 
‘ noriceuere qualche licore per bocca » fi 


Ordini in queto modo. 
: Piglia Vino granato vna parte 
. Acetovnpoco. Lu 
 & Zuccharo, tntto mifchia ‘infieme, e 
di quefto licore fi può dare ad ogniteme 
p » ilquale è buono per ckinguere las 
ELE è 


7 INF. Cerro veggo,che quefta dichia- 
ratione della cura ami hà confolaro ; & 
anco afflai nel cuore compunto. Di gra- 
tia feguitate vn poco a trattare della» 
fangùigna, e ditemi fe fi deuc cauare_s 


| fangue a quefta forte di fanciulli che fi 


trouano ancora in'cuna + 


MED. Dicoui dinò fenon hannopiù 


divn anno,non fi deue altrimente cavar 
con la lancetta , fe non con vna fola ana 


| guigna con applicarla {opravna vena del — 


braccio, non donendofi lafciare vfcire 
fol che vn oncia, e meza di langue, e_s 


non più perche li farebbe errore. Auer- 


timento dico » che molte volte caufano 


le febri alli fanciulli per caufa delie varo» 
le, la qual caufa bifogna conofcere , & 


avertire, acciòche ad vo male, & all’ al- 
tro 


: 
i 


| 4a Ragi onamento 
i tro rimediamo,auãti che fcorra qualche 
\ “tempo. vi 
8 INF. Invero ò caro Medico mio mi 
fouiene di dimandarai caufa intorno al 
fine delle varole» di che fono cagionate s 
e da che cofa nafcono s haurei molto da _ 
caro che di queto difcorreRti vn poco» 
perche fi tratta di queto male , che non 
folo viene allifanciulli , ma per ordina» 
rio intrauiene hauerne igrandi, e gran 
quantità , che moiti di quelli morono fe 
prima non fi prouede » | 

MED. F gliuolo vi dico/che diuerfi 
fegni fono ; &inditi); perche come hò 
deto è quafi impoffibile che non fi co- 
nofc-T:ro già che dico, che le varole 
mafcono dalle reliquie dei menftrui , ma 
diquell'humore fortil:, che fi troua nel | 
fangue » che dalli Medici comunemente 
è nominato licore sil quale bolendo per | 
il troppo calore del corpo fono cacciate | 
fuori dalla viriù efpulrrice, e producono | 
qucha indifpofirione delle varole. Fle- 
goi che annunciano quelte varole fono 
per ordinario il dolore di ventre » la raie 
°° cedine, la rof zza del volro,la doglia 

di tefta, gli (pelf Qernuti &c. 

9 INF. Dio ciguardi dunque daquefti 

catriui fegni, & inditi}, mes e voi infieme 
— Medico mio caro. Credo per quefto che 

pochi cipeniano più che tanto pe: effere 
ima» 


Pa DecONao 4°, 
iImale familiare, il qual vedo che dalle 
empie madri non fi tiene quel conto,che 


fi richiede per aiutare, e foleware di que». 
fto male k loro creaturine»forfi è la cau- o 
‘fa » chenonfano ilrimedio per eMficare, 
quefta indifpofitione delle varolesdi gra». 


tia infegnatemelo. 


| MED Diovoleffecheli Padri, es 
Madri , edella loro famiglia fapeffero 


qualche rimedio , non fi vedetia morire 
delle creaturetloro » ancorche taluolta 


per grandi che fiano » e pur morono per. 
caufa di queto male » per il qual male 
caro mio Infirmieto non vi mancarò di. 
infegnare varij rimedi) & efperimentati 
fecreti, cioè. Quando vedi nel princi- 
pio dellifegni delle varole» fubito adie 
giuno conlafaliza di bocca humetarai | 
il Gto, e poi con la feguenre Acqua con 


bombace bagnarai le varole » 


Piglia Acqua comune lib. 
‘falecomune — oncie Se 
“lupini, & orzo mondo ana pug.s- 

con vn poco di Zafferano, mefcola ogni: 


cofa infieme „e fà bolire vn pocose Das 


` gnarai come difopra, doppo che comin- 


ciarino a feccarfi per mitigare quelles ` 
crofte che fogliono apportare qualche © — 
poco di dolore fi vfi viguento di Cerulae | 


i 
Li 


Vn ale 


VENERE TE O i 
RIO TORRE ? 


e N 


TS OAU 


B a | 
Va altro al medefimo, & è buono-ancore 
per diffenderegliocchi. © 0° 


. Piglia Acqua rofa ; & Acqua di Piane 


Cagine» ana onc. 1. nelle qual Acque fia 
{morzato da tresò quattro volte vn anel- 
lo d’oro.infocato, e con quel’ acqua ba» 
gnarai fpefso l’ occhio: ma le pouere__s 
donne che.non hanno comodità dell’ 


“oto, potrano adoperare il feguenie tie 


medio, cioè 
Latte — oncie 2% 
‘ Acquarofa onc.1. 


Er [morzarai trè, è quattro volte l’ ac- 


ciaro, vfi come di fopra, attendendo che ` 


la creatura non fi {cortichi con le vne 
glie» — 

10 INF. Hauendo intefo di queto fpa- 
uentofo ragionamento che molti moro» 
no per caufa del cattiuo gouerno, vorrei 
che di gratia mi narrafii che ordine fi ri- 
cerca di tenere,e con qual forte di rego- 


‘Ja fi hà da hauere nella balia, & in fine 


come quella deue regolarfi per guarire. 
la creatura , che lzeta delle varole , acciò 
da quefte ieza qualche pericolo fi pol- 
fono perfeuerare . | 
MED. ConGleriamo dunque Infir- 
miero mioin tutte le cofe ananti, tenza 
pu ito fp:uentarfi della morte , doppo» 
che teneretela vera regola , e buon go- 
ucino , che ordinarete alla balia a 
A €- 


b, 


e... Secondo cp 
deue regolare per guarire la creaturas s 

che Jatta.fon ficurosche li diffenderere di 
qualfiuoglia pericolo. Perciò deue fa ba- 
lia aftenerfi più che può dal vino, ma be- 
ua acqua d’o:zo,con fughi dicedro;oue- 
ro dilimoni, ò dinarancio, il mangiar 
deue fobriamente,vfi brodi alterati, las 
mattina cóh latuca acetofa , & endiuia; 
il cibo fno fia di poca carne , mà ben fi di 
qualche ouo frefco» farebbe buono are 
cora nel principio del male, pigliar per 
bocca,vna onza di caffia,ritorarebbe__s 
{opra modolacreatura , & Ria apprefio 
la bocca della creatura fempre vn valo 


‘ d’acqua frefca, (non dico per darla a be- 


uere ) perche fi come s il caldo gicua di 
fuori, così per confeguenza gioua l’ ae- 
re frelco se fottile di dentro, volendo la 
creatura beuer non fi conceda altro vie 
no fenon di pomi granati, oucro conti» 
nuar di tenir in bocca ilero grani:così il 
fimile è buona acqua di lente ;j cotta con 


poco d'orzo;e di fighi fecchimefcolido= 


ui dentro doppo che farà cotta, va poco” 
d’aceto d’agrefto, e di fugo di limone, ò 
di naranci ; l cauare langue nci fanciulli 
grandi, è lodatifimo in queto male, e 
particolarmente con le ventofe alle renis 
natiche;e colcie,quefto fi deue fare andati 
il quarto giorno + L’ vfino li feruitialetti. 
d acqua d'orzo» di butire,e di bar vio= 
fail ato 
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44 Ragionamento.. 
atose curete di fapone , ò lardo , Ò vero 
delle radici di bietole, quefto bafta per 
queta vltima queftione del fecondo ra- 
gionamento fatto in merito delle va- 


JI fine del Secondo Ragionamento è 


-_ 


3 
È 
Š 


C£IC89 
PIZZI SR 


RAGIONAMENTO 
FT E 5, 0 
INFIRMIERO. 

437969 R N principio di quefto Ra- 
gionamento », dimandarò 
ancora vna cofa fopra la 
queftione paffata , che ri- 

medio è per leuare quelli 

Mea: fegni, ouero veftigia ; che 

tetano (ul vito per difetto delle varole . 

. MED. Con nome di Dio habbiamo 
finito già due ragionamenti nelli quali 
habbiamo trattato » e addimandatomi 
molte cofe,quali vi hò puntualmente 9 
dichiarato » & infegnaro di tutto quello 
mi hauete aduimandato,per rano anco- 
ra non mancarò amantiffimo np mo 

a di- 
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-adichiararoî con darprincipio a queto 
‘terzo ragionamento anarraruili elperi- 


mentati fecreri di queto (egnato male. 


Certo è. che la vita noftra è più fortopo= 


fia a qual fia accidente; nondimeno hau 


uere più’, che ragione a dimandar queto | 
bel fecreto, già che molti fi vedono fes 


gnatihoggidì dalle varole, quanto paga» 
ria vna Signora,quando che gli accadef= 


fe vnalua figliuola > è figliuolo inferma- 
divarole » che da quelle fi poteffe fanar 
gna infieme, con quellifegni, ò veftigias 


che per difetto delle varole poreffero 
reftar ful vilo » per tanto v’ infegnarò ala 


cioè 


Piglia farina d' orzo 
fida 
pa lupini ana parti vguali 
le qualifarine farete cuocere in tantas 
quantità d’ acqua commune quanto bas 
ftasà modo di fugoli difapone. ` - 


Un altro al medei mo. 
Piglia Grafo humano , ò in luogo di 
` quello; graffo di Orfo con quello one 
gerete il luogo fegnato» 


Fn altro almedefimo. 
Piglia oglio di belzaino»fi onga ri di 
i Qe 


quanti » che fono Rati efpsrimentatig 


| 
i} 
J 
Ì 
| 
| 
i 
i 
sl 
A 
i] 
| 
i] 
H 
si 
i 
i 


` - {opra però prima fi haurà da sfregarie. 


ERBA ED 


40 . IASIORAMBEHNIO — 
lauar molto ben il luogo offefo con il. 
brodo di fagioli cottifenzafale. 

.2 INF. ‘Notfpartirò aleramére del mio 

ragionamento avanti, che non finifce a. 

dimadar d’ alcuni altri rimedi) pert i ma- 

ti sche intrauengono ful vilo- per tanto . 

ancora voglio » che V. S. mi dichiaraffe. 

qualche rimedio per leuar la leatigine, ò ` 

golfi della faccia. || I 
MED. Afcoltaremi, che ve li dichia» 

rarò più ficuri,e veri, che in fatti vi pia» 

ceràno, etanto a ormente, quando . 

con efperienza vi faranno reftar cons. 

honores | SR 

Pizlia poluere della boragine fecca on.s., 
mielbianco vergine 

- ruta, e fongia di gallina > anaon: $. 
mifchia,& ongiti bene la faccia,facendo ` 


. queto per poco fpatio di tempo farà 


guarito è 


Vn altro al nsedelime » 
Atmoniaco (olo, 
& impaftalo con'acqua chiara se ponilo 
in loco doue è la lentigine » faglilo ftare - 
per vo giorno,& vna nette;e poi lauati il 
vilo, e fe per la prima volta non andaffe» 
ro via feguita più volte fenza dubbio 
farà guarito. i 
3. INF. Caro mioj Medico, poiche con 

tan- 


cante bellifime efperienze mi hanete_5 
` fatto veder con gli occhi,e toccar con le 
mani per così dire la verità: haueria d? 
accaro fapetes che rimedio fi vorrebbe. 
per far dormire li fanciulli, comeancoe 
` ra altri di che conditione di perfone ef- 
fer ü voglia , di gratia ditemi queto rie 
medio» con la caufa , e per qual difetto. 
non'poffono dormire» A 
MED. In ri(pofta breuemente vi af 
fegno, Infirmiero mio alquanti rimedij | 
più (cielti, & approuati: mà auanti; che 
| dirò delli rimedi] vi dichiararò ancora la 
caufa perla qualnon poffono dormire 
le creature, e quefto nafce alle volte dal 
latre corrotto nello Mtomaco pet cui d'f- 
fetto eleuandofi per vapor corrauttibile 5° 
ecaufano alla creatura vna ipauentola 


immaginatione nella-qualrefta la crease- 


| 
| tura faegliata, con va timore;e grid ore: 
| che non può dormire così fimilmen'e_s 
| intrauien alle perlone grande pure dai 
| cibi corrotti nello fomaco ; ma cone 
| Quefta differenza gli cau(ano nella im- 
| maginacione vna certa malinconia qual 
| irritase pungi le parti incerne del ceruel- 
è lo,& eMicandole producono le vegghie; 
per caufa delle quali queftitali non pof- 
fono dormire; bafta per hora queto mio 
‘Tagionamento, veniamo per quefte caule 
vallitimedij. 
Pin 
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Piglia Vnguento Populeone 

.. Oglio violato ~  amaono.$ ` 
dioppio -drami 


= aceto quanto bafta mifchia infieme 


ogni cofa ; ongerai le tempie» €lenarici 
del nafo + 


Vn altro al mede(i mo è 
Piglia Oglio violato ONC. 2e 
_ Seme di lattuga 
Papauero bianco ana onc.Se ~ 
| Zafferano quanto bafta 
` Aceto rofato oncs. 


Mifchia, e fà bolire per vn poco di tem- 


po inficme, è poi bagnarai le pezzette | 


fottili di lino in der? Oglio, & l'applica» 
rai alle tempie è 


Vn altro al medefimo 
Piglia Seme di Papauero pefto bene, & 


` ynbichiero d’Acqua di Lattuga dallo. 


a beuere al patiente vn hora doppo 
cena» e fubito ongerai le tempie » e le 
narici, con vnguento populeone di 
{opra ordinato + 
Vn altro almedefimo « 
Piglia Laudano ` {crupolo 1. 
Confettione di Giacinto q. De 


Si faccia vn bocconcino;e dallo vn hora . 


doppo cena al patiente », 
$ =o “WINE 


aaan r NANE tecni á 


di... 0 _ dp 
4 INF. Subito hauuta quella bella rif- 
pofa con opportuni rimedi} per acqui= 
ftare il fonno, adeffo miè venuto as 
‘mente di fapere la caula, & ilrimedio 
per la Rrettezza del nalo , infegnateme= 
lo per cortefia » che vi ringratiarò. 
- MED. Dico adunque che la caufas. 
della Rrettezza del nafo è quella grande 
materia, chevà diftillando dalla tetas, 
| quellamedefima occupa li meati del aa= 
| fo» che a pena poffono le creature refpi- 
rare, perla caufa vi darò alcuni rimedij. 
di iin fatisfactione a benefitio di fans 
ciulli. ; 


| Piglia fucco di bietola, e con quello 
| fchizate con vníichizeto per le naris 
cidelnafo. 


Un altro al medefimo . 
Piglia fugo di maggiorana » con altre s 
| tanto di Acqua rolas v{arai con {chie 
zetto come di fopra » f 


Pn altro al medefimo. 
Piglia vna Candela di feuose colala nel 
Oglio di Camomilla quanto bafta, & 
ongi le narici delnafo è 


Vn altro al medefimo » 
Piglia due ventofe » & applicale fopra le 
| C fpal- 


so. —Ragionamento = 

-` fpalle; & alli gioùani grandi quattro a 
- etaluolta più con molta oppa lenza 
: tagliarle. quefte fi deuono vfare nel 

; principio del male.» ma {pefo accade s 
. che doppo la Rrettezza del nafoin- 
trauenga latoffescon vna difficultà di 

e. gilpitaresrs «roi. i 
$. INF. Mi matauiglio affai Signor Mes. 
‘dicosche V.S.habbia trouato tanti rimes 
dij a tanti mali, fràiquali vimanca vn. 
fapere.che [pefo accade frà la Mrertezza 
delnafo , cioè.la toffe ; perciò infegnate- 
miqualche cofa perla toffe, con dichia=. 
rarmi quella difficoltà di refpirare con ï, 
. fuoi rimedi]. 
i MED Dicoche da diuerfe caule _s 
fuole venire la toffe,come per raffredda- 
mento diftomaco, la qual tofe altro 
non è che va moto violente dipolmoni 
per via daiquali quella materia, che_9 
è diftillata (opra,quelli , qualche volta.la; 
natura da fe limanda fuora con vna» 
toffe, che affligge di fopramodo le crea- 
ture con gran difficoltà direfpirare; e 
taluolca per qualche raffreddamento 
dello Romaco, cheintrauiene ancora il: 
fimile alli vecchi con vna coffe caufata 
da humore catarale per mancamento di 
calore naturale, diquefta toffe nonmi 
etendo alli rimedi) fe non protefto il 
buon gouerno,con buon Vino ig 

CIÒ 


Terza. ! «fb 
Però non mancarò di affégnare alcunî 
rimedij qui fotto; infieme a quelli che. 
con gran difficul ità refpirano per canta: 
della role. 


Piglia Draganti 
feme dicorogne’ 
di regolitia. ana.parti tanti 4 
Mefcola ogni cofa. lnfieme- con vn poco, 
di mele» cono i 


Vn altroal Sedai Mosca iii 
Piglia vn cuchiaro d'Oglio di amandole 
. dolci con Acqua di finocchio, ongi il 
petto con Oglio di amandole dolci, & 
altretanto di butiro tutto 3, Wifchiaa 
| &vfalocaldo. - 


Vn altro al medefir 10 è y 
Piglia Semenza di lino, & fieno greco» 
o ana parti vguali, e fatto bolire inace 
qua comune.» poi {premere quella fo» 
ftanza;, doppo fpremuta mefcolatela 
-eon vn poco di butiro, e vngete caldo 
il petto, quando la tofse fuffecondif= 
ficulrà di relpirare » che per ordinario. 
accade: firenirà in bocca il leguente 
Siropo. 


Piglia Siropiď ifoppo» e di Vigna 


‘quando farlo tenir in bocca - 
è, Ci - EINF. 


i Ragionamento A 
6 INF. Veggo pur troppo c' hauete_s 


detto il vero, in dire per il rimedio della 


toffe,come ancora»che con difficoltà re- 
{pirano per caufa delia toffe,di gratia di- 
temi delli dolori delle orecchiescon loro 
rimedij. 

MED. To ve lo dirò breuemente an- 


cora diquefto male per effer fatidiofo.. 


alle perfonetempate non che alle pouere 
creature » che non fano lamentarfi per- 
cioche la caufa di quefto male, come di- 
ce Hippocrate che la intemperanza delli 
humori quali corrompendo; fi produco- 
no quefta caufa del dolore ; e tal volta 
producono qualche verme dentro nella 
orecchia , cherendevn male ecceffiuo. 
Quefo in quanto della caufa interna. E 
fela caufa eterna, fono tal volta le per- 
coffe, ele cafcate di tefta è e per ordina- 
gio cattivo aere, e grande humidità, che 
riceue in fe lateta, e del dolor di orec- 
chiesveniamo alli fime dijadeffo . 

Piglia oglio d’ amandole amare 

camomilla 


anetto ana dr.r. ' 


e cola nella orecchia caldetro doppo fe- 
ra con vna tafta di lardo vecchio, cuero 
bombace mufchiara » 


Vn altro al medefimo è 
Piglia oglio di lombrici quanto bifogna 
I co: 


i 
f 


ts, 


SR E T È as T N 


= coriandoli 
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finocchio i; 
 anetto ana quanto bifogna 
facciaui bollire dentro in ‘quell’ oglio dì 
RON e poi caldo diftilla nella orec= 
CIA è 


Vnaltro al medefimo. 


quando però il mal procedeffe da canfa | 
-calda all’ hora fi venga a quefto rimedio — 


cioè. 
Piglia oglio di amandole dolci 
oglio violato buono | 
butiro she anadr. Is 
facendo prima il fomento con acqua di 
malua, fiori di camomilla, & orzo. 


 Auertifca fe a calo ilmal cagionaffe da 


vermi ali’ hora bifogna nettar ben l`os 
tecchia o 


Vn altro al medefimo: 

Piglia Oglio di amandole amarch cons 
poluere di affenzo, òdi decotto di af = 
{enzo mifchia con Oglio di amando« 
le amare, e con vn poco di falnitro. 


Vn altro al medefimo , mirabile. 
Piglia vna Cipolla bianca » e faffi va bu- 
co nel mezzo» però che non paffi dall’ 


altra parte > € po dentro Oglio di 


3 amana 


Sd Ragisnamento 
amandole amare, Oglio di amindola 
dolci; ana quanto bafta ; pepe intiero 
| granis. Caftoro'grani 3. feme di pa» 
pauero bianco pifto onc. s. cuero {u- 
+“ go dieffo, e fà cuocere la detta cipol- 
la al fuoco , e doppo corra fpremiia, e 
di qnel fugo filla nell'orecchia,ferre- 
raiconpocodibombacė, che vederai 
” mirabileeffetto. : 
9 INF. Veramente è cofa pi iù che chia 
ra, e vera, circa a i dolori dell’orecchiay. 
foggiungo vn’altra quetione , cheè del 
vomito , che accade alli fanciulli, & an- 
cora alli grandi di erà già rempata; haue- 


ria da caro, chemi dicefti qualche cola 


del vomito poidella cura fua + 

MED Dicofaccintamente, che ana 
cora caufadi queto vomito, può effere 
buono, e cattiuo di caufa interna» &: 
efterna. La caula interna dico: del vos 
mito » fono le humidità del ftomaco, e 


P abbondanza dì humori freddi, è ò di 


latte, ò di cibi corotti, & accetofi. 

La caufa efterna nei grandi ; fono fet- 
toie di cofe puzzolenti ; il vedere vomi- 
tare altri, & mangiare cofeontuole; e 
graffe,con altri fimili difetti , che caufa- 
noquefto vomito: inquanto poi alla cu- 
ra vederete qui a baffo. 

Piglia Sugo digranati, òdi cotogno. 
: ponetelo nella bocca della muri . 


si ione pei S 


| 


Terzoe ` 


Yn altro al piedat mO. 


Piglia Vna fetta diPanebruftolatoy s 
: bagnala nell’aceto forte afperfa di 
| poluere di garofoli d' incenfo, di ma» 


Bici collocandola fopra la.bocca del 
fiomaco 3 & vnaltra fetta dirimpetto 
a quefta fopra ilfilo della (chiena fa» 


- cendogli rinouare due, due > nale al 


Ra giorno DE 
Fn altro al mtdefim Timo, € sf applichi omli 
Ogiy predetti. 

Piglia Rofe manipolo ts : 
Menta manip. s. 

e pefta ogni ‘cofabene.-&-aggi ungere 
Maftici ‘dram.2. : 
Incenfo Todraom se 


Mì quando fopra tutto foffe mala qua» 


lità dellatte sche cagionafie alle creatua 
re il vomito ; fi muta la balia sò ficorrea 

ga il larte conquefto feguenteempialtro 
i quale fi metterà piy la pacca della 
fflomaco, cioè, 


Piglia farina di orzo ` 
cime di mori faluatichi ana mans. 
«` fcorza di pomi granati oncia 1. 
pia ognicofa, e con Aèqua ina 
: liformiempia@tro. 

$ INF. Hò fentito della caufa del.voa 
ti Cid mito 
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mito » & in quanto alli fuoi rimedij, mà 
mi fà al più penfare di quelli, che fpeffo 
procurano di vomitare queo, e quello 
che vado cercando da V. S. per fapere la 
caufa diquefi che fogliono fare quefto 
contro loro natura , perciò laprego di 
non la fciarmi fenza che non mi dates 
qualche intelligenza fopra quefta que- 
ftione, come a dire per qual caufa quefti 
tali prouocano il vomito , ecome fi fà 
quefio vomitarorio » 

MED. Con quattro parole confor- 
me la mente d'Auicena rifoluerò queta 
queftione con dirui di quefti rali , che fi 
sforzano di vomitare per rifpetto di va - 
rie, e longhe malatie » e febri quartane 3 
come ancora di altri diffetti, che nel fto- 
maco loro aggrauati fi trovano, che fis 
nalmente qualche volta da quelle fili- 
berano,efi conferuano fani , è ben vero 
che il vomito violente , e frequentemen= 
te prouocato debilita il Romaco » le for- ` 
ze. ela vifta, tralafcio quefto ragiona“ 
namento, & vengo all’ ordinatione delli 
vomiratori)] » 

Piglia Acqua calda 

Siropi acetofi 

Oglio comune ana parti vguali. 
Mifchia se dallo a beuere, e doppo be- 
uuto fi metta le dita in bocca finche G 
prouochi il vomito » 

Va 


d EY20 è 


Vn altro al medefimo » 


Piglia vn Rauano, e fallo bollire in Aca 
‘qua con vn poco di Agarico. Etdi 


dett’ Acqua danne a beuere tepida all” 
infermo, che vomiterà ogni humore 
Cattiuo è 


Vn altro al medefimo. 


‘Piglia Elleboro tanto del bianco ; quans 


‘to delnegro perbocca fenza alcuna 
preparatione » 


Vn altro al medefimo . 


Piglia Catapuccia per bocca fà fimile ef- 


fetto divomitare, & ancora folue il 
corpo. 
9 INF. Vorreianco fapere qualche s 
cofa della incontinenza dell orina tanto 
delli fanciulli quanto degl'altri di che 
età efler fi voglia. Quefto dimando pere 


che hò fentito a dire che quefti non vie 
uono la metà dei fuoi giorni, parlando 


tanto delli fanciulli quanto di età grane 
di, che dite voi , come Medico mio fo= 
pra qui fto dubbio. 

MED. Accadono quefte malatie, le 
quali pofo dire che fono pericolofe a—s 
cialcuna perfona tanto maggiormente 
aili teneri fanciulli li quali ogni mezzo 
quarto d' hora fi tronano bagnati per la 


$ Incone 
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incontinenza dell’ orina lore ; accade 
quefto male tinto.alle creataté quanto 
alli:grandi, chennon poffono tenier l’ oria 
na,i! qual mançaménto deriua cord vo- 
gliono gli Anaromifti da vn mufcolo che 
fi.troua intorno, al collo della veffica» il 
qual imulcolo hà fatto la natura a cal.fi- 
ne che fringa, & allarghi il collo della 
veca fecondo la.volontà di lafciare 
fuori» ò ritenere l orina.. Tanto chesi 
quefto male è prodotto da humori fred- 
di, e grof i quali difemperano il muf- 
colo, cuero lo oppilano, quefti fono che 
. non poflono viuere lungo tempo come 
Hiauete intelo , fe però ilmale non tiri- 
media .a tempo con opportuni rimedi)a 
quefto modo il male fi può prolongare;e 
totalmente fanare, pario fecondo le_s» 
compleflioni , e. diqueili che volontieri 
abbracciano il Medicamento , come a» 
dire fe vno voglia riceuere il Medica- 
mento, e vivere regelatamente, per cer- 
to gli fi accrefcerà,e prolongherà il tem- 
po» e toralmente fi guarirà , e fe altro fe 
ne feruirà male del Medicamento come 
ancora della regola, queto tale fi caula- 
rà afe Relo breuiffima vita. Per que- 
fto per ordinario vien effere detto co- 
munemente darutti i Medici, cioè ta in. 
regola sacciò non mori ausnti il tempo ; 
che perilcontrario, di queRiche ftano 

inre» 


si dA “ { i a + ns 3 9”. - 
, if regola,e buon ordine dai Medici,con= 
fermano tarti gP Aurtoti dell’ Arté, ‘che? 


quefti prolongano la loro vita s e per ot- 


dinario li fanano. Se poi vogliamo'ha-: 
uer rifguardo alle operationi ` delle fes 


conde caufe naturali, la vita dell’ Huo- 


mo fi può abbreuiare » e prolongare sle 
caule feconde naturali fi chiamano P in= 
‘ flnenza; cioé le difpofitioni dell’aria, la 
compleflsione dél corpo, reggimentodi 
vita) e fimili: come fi vede per efperiena 
Za vn arbore nafcere, far migliori frutti 
in va luogó, chein voaltroy (econdola' 
di‘pofitione della terra , dell’aria se dell 
alpetto del Cielo ; così, e non altrimenti: 
viuono gli Huomini più fani, e più lungo! 
tempo invnluogoy chein va aleros {84 
condo l'influenza del Cielo, e fecondoil 


buon reggimento della vita, intorno al 


mangiare, bere crapulare se luMariare + 


Onde dice Galeno che la vitaidi quelli è 


mal fana se breue, iquali con ogni tà 
dio » & arte attendano ad ingraffarfi & 
. alla crapola. -E peril contrario il rego- 
lari moderatamente prolonga la vita + 
Se fi hà poi riguardo alla prouidenzas 
della Diuina difpofitione il termine del- 


la vita Hamana prefiffo da Dio noftro- 


Signore non fi può ne prolongare; ne» 

abbrewiare» perche la fentenza di Dio è 

“infallibile. Sealcuna volta ‘intramiene y 
cda - 6 che 
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che cofa: fucceda altrimente: di quello | 


che dourebbe {uccedere » fecondo l’ er- 
dine delle caufe feconde, queto tuccede 
perche altrimente è tara volontà das 
Dio. Onde in confirmatione di queo 
dico con produre vn efempio . 

- Sarà vnaltro Medico il quale fecon- 
do le regole della Medicina, e delli fe- 
gni che vedrà , dira che l’ inf. cmo deue 
morire, e che non può più viuere per ril- 
perto di quel fudecto male. Per miraco» 
lo di Dio guarilse, e fi rifana ; vn altro 
efempio l’Aftrologo dirà, che hà da pio- 
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uere;ò elser bel tempo, fecondo l'influf.+ ` 


{o delle conftellationi, e quando doueua 
piouere , non viene pioggia: ò che do» 
uea efsere bel tempo, & non fù; per que- 
fto ne il Medico, ne P Atrologo hanno 
detto il falfo : perche loro hanno parla» 
to fecondo il corfo delle caute feconde, 
le quali {ua Divina Maeftà può mutare 
come gli pare, e piace » 

| Però voglio finire il difcorfo sò che 
vi fono ftato più lungo in quefia queftio- 
ne, che in tutte le altre che hò dichiara» 
to, habbiate patienza che li feguenti,che 
proponercte vi farò più breue ; Orsù 
veniamo all’ordinatione delli Medica- 
MENTI è 


PigliaOglio d’ euforbio caldo» & vogi 
: l’vno, 


Bian 


Det eee gip. ira ii ate aaan 


1 erz0e 6r 
“T'uno, e altro feiso doue refa collo» 
cato il collo della veffica - 


Vn alero al medefimo . 
Piglia Veica di porco. 


Veffica di pecora tutte Ga petale 
-con calamento, e mirrasdate a beuere 


trucco infieme a quelli che poffono bea 
ere. Ma perche le.creature lattanti 
non fono atte a pigliare per bocca, gli 


fi applicarà vn empiaftro fecondo la 


prefente ordinatione . 


Vn da al medefîmo + 
Piglia Vna veffica di porco, ò vero di 
pecora» € dentro ponetcui vn pugno 
di calamento pift? » ò vn pugno di ue 
ta, & vn altro pugno di menta, 


mirra poluerizata ~ ona So. 
oglio di giglio bianco oncie 3. 
oglio di euforbio ONC.Se> 


fi applichino le cofe predette trà l’vno 

e l’altro lelo. 
30 INF. Poiche sò che la vita humana 
è lotto pofa a tante infermità, & in- 
fluenza di cattiu’ aere come mi hauete 
fatto capace in queto antecedente dif- 
corfoypoi che V. S. habbiate detto più 
il vero » faceffe il Signore Iddio che ognì 


ammalato fi regolaffe fecondo l’ ordine - 


dell Medici, perche fi vede hoggidi ne 
toa 


PZ o inn DL 


sai Sir csc > 
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to al contrario; lafcio far ad ogni vno 
quello che gli piace già che tutti copil 
{uo facco vanno al molino : votreianco 


fapere la caula della ritentione dell’ ori- 
na con ifuoirimedij, mentre digià mi 


hauete fatto capace della incontinenza 
loro nella paffata queltione. Digratia 
dichiaratemi qualche cofalintorno ae 
quef altra caula, che hauerò gafto par- 
ticolare.. do 
«MED. Due ragioni porta amanti ins 
merico della caufa della retentione dell’ 
orina (econdo Galeno, & Hippocrate, 
cioè vna internae l'altrae@terna; il quale 
vi dichiararò con poche parole; e nons 
farò piulungo come giò fon faro. Vi 
dico chela caufa interna è quella , quan- 
do per la debolezza de!la faculrà“efpile 
trice che è fatta dall’inrempertanza fred- 


' ela» Quero perdiffetto della oppilatio» 


ne del meato della orina, che è prodotto 
ò da humore vifcofo , etaluolra ancora 
dalla Pierra. La caufa cherna è dinon 


guardar dallicibi cattivi, Bar oriolo, 


beuere vini fulfurei conci, & in parcico- 
lare li rofsi; i quali fono pefsimi,mangia- 
re troppo pefci, &in particolare. falari, 
bafta, che a vn intenditore poche parole 
gli vuole. Voglio finire Infirmiero mio 
quefto terzo ragionamento perche è ho- 
za tarda . Br innanzi tratrarò della cura 
: di 


I ga con acqua di Rossgione 


LAevRon 7 


63° 
, diquefto sita & in prima darò regolé 


alla balia quando la-creatura parifis di: 
queftormale . Cioèdewe la buona balia. 
pigliare ogni mattina vna {cudella di 
broda diceci roffi,nell:quali fiano: Roli 
te radice dipetrofemolo s: 
.i Appio eeno pi ae gi 53) ; fk 
Safifragia Tardi 
Capeluenere .. via i 
Alparagi . ‘ana Agiitfipoioa s 14 
Ma auanci però che pigli.vmpocodi Me: 
dicina il quale farà ordinata. ‘a propofito 
perle balie, dourà beuere vino bianco 
nel quale fia faro infufo mezo pogas di 


n di niche hcagi, . 

La medefi ma derdens per le Balie: rd 
Piglia Fior di Caffia 

manna | anaonc.s. 


mifchia» e fi faccia in bocconi, duero di- 


Fa 


Un bagno al dredifi Tmo malé 3 


Piglia Acqua quanto adige 


malua 

maluauifchio 

radice, ò foglie di vetriolo, 

feme di lino « quanto bafta 
Ponete il tutto a bellire nel Acqua, che 
cali la quarta parte di dett’ Acqua, ado- 
pera il baguo fin’ all'ombellico > 

doppo 
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doppo il bagno fi applicarà quefto fe- 
guente medicamento cioè + 


Piglia Sangue di becco | onc.s. 
Scorpioni fpoiuerizati —dr.z. 
‘. ogli di Scorpioni onc. 2. 


ogli di gigliobianco onc.1.s. 
mefcola ogni cofa , e fi applichi fopra il 
petenecchio trà l’yno, e l’altro (elfo + 
Vn altro al medefimo . 
Piglia erba murale detta parietaria 


“alias vedriolo Man. 1. 
pita berne 

ogli di Scorpioni 

ogli di ruta 

butiro frefco ana oncs- 


mifcia con quella erba pikta, e poi fartela 
ben cuocere in vna padella,e ponila nelli 
luoghi predetti trà l'vno, e l’altro felo. 


i Vn altro al medefimo » 

Piglia -oglio commune rata quantità che 
li copra 1’ vmbilico al patiente , e con 
effo faccia bollire buona quantità di 
alcachengi,poi in quefto bagno fi ten- 
ghi la creatura, il vino,che benerà fa- 
rà bianco ; ne! quale fiano ftate infufe 
femi di alcachengi» che è vn rimedio. 
prefentaneo + 


di fine del TerZo Ragionarenta è 
RA- 


9) 


Ei 


RAGIONAMENTO 
QVARTO. 
INFERMIERO. 


$ 


C49€426496%3 Ia ringratiato il mio Signos 


—{& reche d’ ogni cofa che V.S. 


SAIET Y] 


= ra. Refai del tutto conten- 
s Æ to. Vorrei nondimeno,che 
ENPRE mi dicelti la caufa della fi- 
tichezza del corpo da doue procede, e 
{uoi rimedij? Per cortefia , non manca- 
te diafcoltarmi per principio di queto 
. Quarto ragionamento. 

_ MED. E certo che quefto è neceffa= 
rio afapere, già cheimporta affai di fa- 


per della ftitichezza del corpo , tanto . | 


maggiormente ancora importa à faper il 
rimedio, già che Gamo tutti fottopofti » 
a queo male del quale bifogna.prima 
che vi dica la caula ; e vi rifpondocheia 
caula della fiticchezza fono trè inter- 
ne» cioè prima caufa con il manzamento 
è che quello, che fi riceue non corte alle 

Ne, 


g mi hà detto ‘fina quefta ho= 
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budelle per le frade afegnate dalla nge 
tura per Rimular la viriù efpaltrice. 
_La feconda caula -èil mancamento 
della intemperanza calda così delcor- 
po » come di qualche altro membro» la 
Qual è attiffima a feccare le feccie nel 
corpo. 
Terzo mancamento èla caula fredda 
la quale debilitando la virtà efpultrice 
«che produce firichezza» 
Le caule cherne pure fono tre; cioè il 
primo èl’ aere freddon:: p ;) Aiaia 
La Seconda èil beuer vini negriye ga- 
gliardi. a im è 
‘ La Terza èP vfo decibiaftringenti.il 
rimedio perla fitichezzasprimieramene 
te. perbocca vfi a mangiar in mine@îra 
bietole , boragini,mercorella;brugne__s 
fecche cotte in brodo con vua palase _s 
zuccaro, e fighifecchi : Perdi fuori fi 
può applicare le fuppofte cioè, le cure di 
fapone, ò dilardo ; ò vero. 
Piglia miele quinto bafta 
fpetie di iera. 
elal. gemma. ` anaq.b. 
& alfuoco fficcila fuppofta fecondo 
l’arte. Se a calo fi vedeffe.che le feccie 
di dentro foffero indurite nel corpo fi 
aggiunga vn poco di coloquintida. 


Va 
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Vn altro al medefimo. 
Piglia abrotano sr 
menta 
pulegio se 
calamento ` ‘ana vn pug. 


vino del meglio,che fia ne'qualifia bolie 
te fudette herbe,e con queftosfi fomenti 
ben caldamente il corpo e di poi fi fac=' 
cia vntione per il corpo& èqueha è 
Piglia ogli di fpica ; 


oglidimenta ‘© © ©» ‘anaoncsì 
*Peglfdraffemagti? conii cit A 
o femenzadiebal. | | ‘'onc.s 


peftare benequellisemifchiate con li fu- 
detti oglij, e poneteli iopta ilcorpo int 
rorno l’ombilico con vna ontione buo» 

na,c calda » i i pate 


at 
Vin altro almedelimo. 
Quando la creatura fuffe inerà, che di: 
già ricette da per fe il nutrimento per 
bocca,allhora fi può pigliare vn.bicchiet 
di vino bianco, e mediocre nel qual fi 
mette dentro ininfufione. ~ drr% 
‘di fenna orientale;con vn poco di canel- 
la; ò di anifis e fi laici fare per otto hore’ 
in infufione » e poi colata fi dia vn poco 
di quefto vino da beuete alla creatura, e’ 
‘ moueralli ilcorpo per eccellenza fenza 
faltidio 6 à 
ei Va 
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Vna poluerè al msedefimo è 


Piglia gengero 
belgioin | ana oncs 
fena ORC. I. 
- Tartaro bianco onc. I. 
Zafferano fcrup. s. 
Zuccaro Onc» 2s 


mifchia, e fia fpoluerizzato fottilmentes 
equefta fi può metter nelle mine@tre in 
piatto, mangiandole fà euacuar il corpo 
con facilità, fenza alcuna naufea. 
2 INF. Miè fato caro affai hauer fens 
tiro caula della ftitichezza del corpo 
coni rimedi]. Nondimeno fopra di que- 
fto minafce vn’ altro dubio, doppo;che 
habbiamo trattato della Ritichezza » mi 
occorre, che V. S. mi dichiarafti circa 
il fluffo delli fanciulli , come ancora di 
altri particolariche haueffero di bifo= 
gno di qual Dio ci gdardi ogni vno. 
MED Ancorcheanticamente molti 
erano di opinione contraria di vfare ri- 
medijalli fanciulli per il fuffo,e grande- 
mente ancora abborriuano ordinatione 
dalli Medici quali vedendo queto non 
voleuan più andar a vifitar amalati , che 
haucuan quefto male. Tenendo la dura 
opinione alquanto tempocon danno, e 
morte notabile di ciafcuno, taiche adel- 
fo fi hanno communemente turti come 
mofi 


“Quarto. 169 
moffi vfar rimedi) quali vengono effer 
ordinati dalli Medici, tanto per lifan- 
ciulliquato per gli huomini di età gran- 
di,poiche molti doppo s' hà vito efer li» 
berati, e talmente lanar. La caufa del 
fluffo nonè altro, che vna cofa contra- 
ria della Riticchezza del corpo con ren- 
dere piùefcrementi, e feccie d' abbaffo 
diquello che conuiene rifpetto al nutri- 


mento, che fipiglia ,e poi ancora molte ‘ 


volte accade per il difetto della virtù 
efpultrice, qualnon può ritenere quelli 
efcrementi quali ftimolato {pefo ‘più 
dell'ordinario sequefto per caufa d’ in- 
temperanza fredda , & humida la quale 
indeboliffe la virtù ritentrice , bafta del 
ragionamento per caufa di queto male, 
e vengo all’ordinatione delli rimedije 
Piglia menta 
origano & 
ferpillo ana Manor. 
brodo quanto baĝa nel qual fiano bolis 
te per vn {patio di tempo quelte herbe,e 
così beuerà ia mattina, e læ fera la balias 
che latta la creatura » e fe la creatura pi- 
glia per bocca » il fimile vfarà la creatu- 
ra. Doppo quetto pigliarete affenzo con 
fcaldarloinvna padella,è sbrufarlo con 
del buon vin negro » & applicarete così 
caldetto al corpo della creatura.» 


Va 
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.... Pnaltro al medefimo. 
Piglia mirra ben pefta dr.2. 
..: Zaffrano } on. t- 
mefcola l’ vn, el’altrocon vin bianco 
«quanto bafta;& applicarere quefto {opra 
il corpo della creatura . j 


Vn altro almedeftmo. ; 
‘Qual fi potrà dare tanto agl’huomini 
quanto alle donne però più rata por= 
tione. ; ! i 
Piglia quaglio di capretto, TEn 
difoluto convinroffo , mà con tale au» 
uertenza, che doppo feihore non fi dia 
- Jattealla creatura acciò non la quagliaf- 
{e nello Romaco, così ali’ huomo, & al- 
la donna» che non mangi doppoil fud- 
detto tempo » 


. Fnaltro al medefimoe. 
Piglia acqua accialara, 
vino di mele granati 
adoperare ancora l’orzata con fucco di 
cotogni. 


Vn altra Vntione al medefimo + 
Piglia Oglio di maftici, 
PP codogni 
edimortella; i... .anadf.3. 
mifchia, e caldo fà vntione fopra il cor- 
Poe š Fn 


n 


ica 


3 


| 


O 
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LI 
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a _Vnaltro al medefimo. e 

fetuitiale tanto per lifanciulli, quanto 

pergl’ huomini. = o o 

Pigiiaacqua d’orzo -` 
caglicralalo = o >. — 

+ fior di farina dimiglio ana q. be 

; &cvnroffo di ouo ch’ è fatto» ~ 


, Vnaltro almedefinso. -. i 
Piglia Herba lifimachia , detta in quefto: 

i paele, herba fanta maria. man.i. | 

fifaccia di quella decotto nell’ acqua—s 

| acialatasqual fe ne beuerà vn bichier per. 

| volta, che vederete effetto mirabile è 


|... Vnaltro al medefimo. | 
| Piglia vn ouo frefco, e metti dentro del- 
- la predetta herba poluerizata dr. s.t4- 

| toferue ancora il fuo fiore, e datelo a ` 
bere» alcuni burtano via il bianco di 

.. ouo; folo adoperano il {uo rofos 

© Pigl'a Stercodicane feccarelo se fattes 

 Joinpoluere» datene a beuere cone 

| Vinonegro» ouero con quell’acqua_s: 

| accialata difopraordinata,che aftrin 

| .-gefecondo Auicena. 


Fn altro al medefimo. 
Cioè per difinteria » etiam che fuffe fan=. 
i guinca,conrofigamento diveotre,s ts. 


| 
| 
| 
| 
i 
| 


tal- 


x 
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taluolta vlcerarione di budelli. 

Piglia Latte di Afina, e così continuare 
a beuerne la mattina a digiuno, che 
farà liberato . 

3 INF. Poiche fiamo in quefto difcor- | 

. -fcs e perche più hò vi&o quelli, che dop- 

po il flufo patiuano male de i pondi, € . 

| maggiormente li fanciulli , di gratia non 
vi fia tedio a ragionare alquanto della» 

caufa di quelli, & infegoarmi il rimedio. 

Dite dunque alcuna cofa fopra queto 

male. 

MED. Non sò figlio mio,fe così pre- 
fto potrò sbrattarmi, intorno a le caufe 
dei pondi fono due ; vna interna, & Pal « 
tra eterna . La caula interna è la facul- 
- ràefpultrice indebolita, la quale fi fà ta- 

le per lo più , che apporta vn humore_s 
grolo, e tenace con qualche agrimonia — 
adoffaro tenacemente nel fondo del bu- 
dello più groffo . La caufa efterna è tal» 

uolta il federe fopra le pietre fredde, ò 

vero patire taluolta freddo nelle parti d’ 

abbaffo ; cioè nel fondo;il fuo rimedio è 


Piglia Trementina Onc.S 
Oglio di amandole amare ONc.I» 
mifchia ogni cofa infieme ongendofi 
benifsimo il fondo, facendo penetrare 
dentro la derta ontione,con la punta del 
dito auziculare. 
Va al- 


o. ila. y 


_——_DVnaltroalmedefimo. 
Piglia Taffo barbaffo in poluere dr.a. ` 
Incenfo = fcrupolo vno 

Oppio grani 2, 

Trementina quanto bafta Di) 
Mifchia, e fi facci vn linimento ; il quale 
l’adoprarete come di fopra. ci 
4 INF. Refto moltofedisfatro di quea 
fta breue riolutione tanto bella; e buos . 
na sma mi pare che mi habbiano accen- 
nato la caufa del dolore del corpo delli 
fanciulli, come ancora delli grandi , ha-. 
uerei da caro difapere laloro caufa da. 
donde procede coni {uoi rimedi}. 

MED. E verifsimo figliuolo mio cas 
ro» che vihò accennato di volerui dire 
ciò che mi'dimandate fi come in tutte 1° 
altre vi hò rifpofto, e detto, frà tanto vi 
voglio dichiarare la caufa da doue pro. - 
cede il dolore delcorpo tanto dalli fan- 
ciulli, quanto degli altri fecondo che mi 
hauete efpofto, perciò le caufe fono.due 
vna è interna, e l’altra eterna. Lacau- 
fa interna è va humore freddo; colerico» 
c malinconicosetaluolta procede anco« | 
ra dai vermi. La caula efterna è la fred. 
dezza dell’aere,il patire raluolta freddo 
in particolare alli piedi, l’ vfo delli cibi 
frigidi, grofe dolci, & ancora il molto 
mangiare delli frurti , finalmente fi può 

cono- 


74: Nagionanmento (I 
conofcere la caufa eterna per via della. 
ventofità xe delliflari, &ipiùveri fegni | 
fono le torcioni del corpo girarfi quà, @ 
in là » ftropicarfi con le mani il rimedio.» 


Piglia Oglio di anif 
«Camomilla. | | 
Seme di lino, ouero Oglio 
..«dilombricifatto-con Oglio di camo- 
millas . ‘ana oncs. 
Maluafia quanto bafa fà bollire infie» 
me per poco fpacio di tempo » dipoi pis 
gliarete della lana (uccida de capretti, Ò 
di altra forte ilche ongerete il corpo 
bene con replicare molte volte la lana 
{uccida s & infiemela ontione. . 


= o Pnaltro almedefsmo 
Piglia Cime diebulinum.3. 
e due difambuco, e faccianfi bollire 
in va boccale di vino bianco, e poi 
con le {ponghe fi fomenti il corpo 24 
chi.dole. 


Vn altro fernitialerto al medefimo » 


. Piglia Acqua diorzo fatta inbrodo di 


«scattrato quanto balla. 

Oglio dianetto ONC. I. Se 
. vnrofso di ouo, elia fatto feruiriale 
© fecendo l’arte. 


Vn 
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Vn altro ‘leruglialano al. Wed ET, males; 
quando cagionafse per. canja di senteli the. 


POSI 


Piglia Oglio diametto. © o o | 
di Ruta o ini. ih 
Camomilla... ; ana. onc loi 

; DE vn roflo-di ouo fia fato fecondo. 
'ALLG o, 5 


` airs 
dCi LI A wE 


7 #5 alba! ai esi 
Piglia brodo di ca@rato (enza fale. quane. 
to bafta, nel quale fiano bollite baca, 
che d’alloro, Comino, e Finocchio. 
-Ogl di Anertto ana ONGe AR 
Dinfiûicon dram. 2» 
Si faccia feruitiale [fecondo P AICC è 


Vn altro al medefimo,e fi dà per ba 3 
Piglia Requies Nicolai dram Bo 
& adi grandi G dacà la dofe di più» 
5. INF .Doppo. che mihayete detto del. 
dolore del corpo, e moftrato infieme la 
{ua cura , e perche come hauete detto 
nell antecedente quefito , che il dolor 
del corpo procede ancora percaufa di 
vermi» volontieri hauetei d’ascaro: {a- 
pere da dous procedono quefti vermi » e 
di che forte fi trouano queftinel corpo». 
tanto nelli fanciulli» quanto negli hua- 
mini.. Mintre da caro haurei di tentire 
| da V:5, qualche bella ri (pofa +- 
<< e MED. 
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MED. Son fiato contento di quee 
‘belle dimande;che mi fate , e sò per cer» 
to che farete voipiù di me cententifsi» 
mo quando vi dichiararò la qualità dei- 
vermi, che fitrouano nelli noftri corpi » 
& ancora la caufa da doue procedono» 
pertanto vi dico difcepolo miocirca la 
caufa delli vermi quali fifanno da hu- 
mori crudi quali corrompendofi , e naf- 
cono nel corpo per ordinario di due for - 
ti alcuni fono longhi, etondi, altri fo- 
rio longhi, elarghi, li primi fono chia- 
mati vermi rotondi; li fecondi vermi lare 
ghi, così aff:rma Galeno, & Hippocrate 
con la cura loro , 


Piglia Aloè 

Mirra 
| «Scordio 

Reobarbaro ana dr. r. 
mifcia, e fate confetto per vlo di bocca» 


Vn altro al medefimo. 
Piglia Dittamo bianco 
Affenzo | 
Lupino amaro ana parti vguali « 
Si piglia in decotto, come ancora in pol- 
uere. 


Vn altro al mede fimo, 
Piglia Her ba coralina inpoluere dr.s. 


lis 


; 
la, 
è 
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Mifchia con vn poco.d’Acquadi grami- 
gna edate a bewere » checreparano i 
‘vermi. S 


Vn altro al medelimo. 


Piglia Coralina - —dram.s. 


: Semedi cauoli . a 

. Dittamo bianco. ana fcrup. re 
Mefcola, e peftate infieme fottilmente, € 
poi ne darete alla creatura , con vn poco 
di Acquadigramigna. i) 


Vn altro al medefimo.. 
Piglia Theriacafina quanto bafa 
‘che fia di&emperata con aceto» econ 
{ucco di limoni, ouero di naranzi,con 
quello che vi piacerà > e quello darete 
.abeuere fe fi fente mal ‘delli ‘vermi, 
. cheèbonifsimorimedio.  - © 


sig Vn altro al medefimo. 

Piglia Theriaca fina. 

i Coralina pifta fottilmente. 
ana partivguali. 


| Mifchia , e queta miftura fia data al pas 


tiente» il quale vccide i vermi, 


Vn altro al medefimo 
Piglia Fiore di farina ca 
Cornodiceruo preparato anadr. s. 
Acqua di Rura,cuero di Afsenzo qb; 
D 3 fifa’ 
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| apre i $ Aa vi 

‘ fiià comelattese fi dà a benereal patien- 
Vn altro al medefimo. 


Piglia Zedoaria in bocca per fpatio di 
vn hora rimenandola ; e doppo bena 


®© rimenata perboccaingiorirla,che_s » 
i fabîto i vermi moriranno » e doppo 

f © quellilanatoragliedacaerà,. ©’ 

i ` Pn altroal medefimo + 


. Piglia Seme d’ apio pifo fottilmente, e 
f dato a beucre con acqua di gramigna» 
ò altro qualfifialicore vecide i vermi» 


i Un altro al medelimo . 

* Auuertendo; che fi dè'a quelli da tre- 

« ‘dici anni in sù, enontnanco, e bono 

i ancora perquelli, che foho gialli in 

: faccia. 

Piglia Renbarbaroperfetto | dr. 
tritato con il cortello minuramente + 
enon p.ltarealtramente in polnere;di 
poi pigliarere vira paffa dr. r. s. che fia 

*- monda fi mifchia tatto infieme com 
vua paffa ; comevoleMimpaltar ta 
pafa, poi ta mattina a digiuno mafti- 
carà a poco ,a poco que!lo hanerà di 
bifogno tutta vaa pilfa có quel Reo 
barbaro, € doppo vn fiora fi beaerà 
vna fcudel!a dibuon brodosacciò più 
4 { è de 


E 


am 3 


Quarto dla 


facilmente purga » che vedere venir 


fuora li vermi , e frà paco fpatio di 
tempo paffarà via ancora quella gia- 


lezza del vifo > che nehauerà, Le | 


Va aber al medefimo. á 


' Piglia Latte di vacca » Ouero di donna 
‘quanto bafa > 


e con zuccharo roffo cafe bara sef 
faccia il feruitialerto ; > dae volte al 
giorno vnola mattina sel altro las 
fera, i varu 


Va altro al ma dejt fmo, cioè vi 
° Empialîra. 


Piglia Canina SA Manip.r. 


pefto bene con tanto fiele di bue! $ 
quanto bafta ad ammaffarlo;& appli- 
carlo [opra l’ombilico verfo fa bocca 
dello ftomaco s oue doppo, che farà 
Rato alquanto.tempo felo leua , ef 


Tana quel luogo conacqaa ben calda 


nella quale fiano bollite foglie di per 
ficose di alfenzo 


Fn aiia el medefi îmo, cice vna cura» 


Piglia Miele 


Fiel ai Bue 
È falgemma |’ ana quanto bafta © 


, fifaccia la cura S.A. 


D 4 o Fu 
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Va altro al medefinso ferne per Ontione 
| 17. A. M.B. D.A'P. 

Piglia Citrangolo » ouero narrancio è 
fartegli vnpetrufo fopra » chefia di 
grandezza di va foldo , c [premete s 

«fuora il(ugo, e fate, che fj vacuo 
dentro, &in quelvacuo vi mette- 
rete. ; 
Oglio Laurino 
Succo di ruta 
Succo di affenzo 
Thetiaca fina 
è farina dì lupini  anaparrti vguali 

e di poi metterete appreffo il fuoco as 
bollir quel narancio per vn poco di fpa- 
tio di tempo, di poi votatelo in vna fcu- 
della, e con quel liquore ongerete l’om- 
bilicosdalla parte del cuore,le tempie, le 
narici del nalo ‚e l’eftremità delli polfi, 
che vederete marauigliola operatione » 
Sos 


Vn altro al medefimo . 18. M B. DAP. 
Piglia acqua vita più gagliarda > che fia» 
onc. 2. 
Mirra (poluerizata fottiliffimamente» 
onc. I» 
mifchia ineme se con quella mituras 
bagnare bene il petto, e bocca di tomas 
co del patiente, doppo fomentato fi "»i 
I nar 


d 


LT Quartos al 
narà assbrufar con quella fudetta poles 
re fopra il fomentato petto , e fomaco, 
facendo , che ilpatiente ftia alla {upina 
così poterete toccar le narici del-nafo. 
vederete euacuar li vermi morti ; dec. è | 
6 INF. O quanto mi hauere fpauenta< 
to in dirme circa così fpauentofi animali 
quali ftanno dentro nel'corpo Humanos 
i quali fono caufa di morte a molti. Ha- 
uerei da caro fapere poiche hòintefo la 
verità di rantirimedijper li vermi, che 
veramente faranno di gran lode ; a tutti 
quelii, che in rempo di bifognoli efperi= 
menteranno . Di gratia ditemila caufa 
dellatuime , òcrofe » che per ordinario 
hanno turte le creature per tutta la res 
Rase fuoi rimedi]. ©» Eo 

MED. Vi dico figliuolo mio aman- 
tiffimo » che la caufa di queto male na- 
{ce dalli efcrementi del fangue cattino . 
chefucchiano li fanciulli ancora quane 
do fono nel ventre della madre queto ` 
male più toto fi dourebbe chiamare _s 
caufa del bene, che del male, efendo` 
queta la fanità euidente delle creatures 
Nondimeno hò promeffo auanti a dirui 
qualche rimedio > che forli è noto as 
maggior parte delle femine perciò non 
mancarò ancora a voi diruene vno, 
Piglia Graffo di Gallina» è vero butiro 
' ‘lauato in acqua rofa tanto valeancora. | 
n: y 


È 
E 
La 
6 
| 


ì 


$ 


Si Razionansento 
vagientoròfaro,e:conquelto femplice» 


‘ mente ongereila teta- dowe fono croffe 


per molificarsinà per difgratia non ado- 
perate!-altri voguenti perche farefimo 
peggio alla creatura: e per queto non.vi 
dò altri rimedi] ja che caular idi peggio 
poteffero s: »: 
7- INF: Son: mola daore della vo-, 
ftra rifpofta ; ma rifpondecemi vn poco 
di vn'alinomile »-che vi voglio addi, 
mandare»cioè delle terofole, già chè _s 
hòfenuito a dire, che è vo male incara- 
bile, fattemi capace va poco di quelta 
materia e i 

MED. Dico,che hera maleè vera- 
mentecattito da medicare, per caula di 
grandi Humori, e vilcofità tadicata trà 
copia di collegamenti di vene, e mufco- 
li,chefitronano inquella parte ouc per 
ordinario fi generano.le ferofole s efen- 
doquefte di due forti, cioè benigne,e_s 
maligne s le benigne fono quelle che da- 
no poco dolore ‘tenza enfiagione; e le 
maligne fono molte dolorofe, e fimo» 
ftrano {degnate » Circa il rimedio loro» 
mi pare haucrietto vna volta vn Libro s 
che molto citana Galenos & Hippocsa- 


tese parlato di quefta materia, i ce chex, 


il rimedio delie Scrofole bifogna con- 
feis rG, e commanicart » con dar fede a 


î 


Dio » € poi roccandole » fi protefta»efi ' 


chia» 


reo. ` S> 


- chitatma l'a virt Dinina per Fredin . 


"W 


cendo, io titocco, e Dio ti fana, parlan- 
do di quell e malignes e fiorale come 
fa il Re diFrancia inParigi » ma non'di 
quelle picciole » » ebenigne alle quali di- 
chiafarò il fao efperimentàto rimedio 


‘ conil quale reftatete animofo, & horo- 


rato in medicarle .. 
Piglia Disthiloa © once 
` E&pio # ONC. Se 


radice di Giglio telefe poluerizate 
dram. z. alias Triosi chiama smifchia 
lutto, fi faccia ceroco fecondo Parte 


E7 altro al medefî TO è 

Piglia Lente cotta inaceto | Randa 
giglio dicocumero afinino onc- 2, 
fichi che non fono maturi numi ze 
‘outro inloco di quelli pigliardi cene» 


Ece.: Oncic3. I 
S:erco di colombo abbruggiato 
fcorza di fichi ‘ana onc. I.S 


Si mefcoli ogni cofa s efi faccia empia: 
fro fecondo l’arte, e fi applichi fopra le 
fcrofole. 


Va altro al medefemo» 
Piglia fucco di abrotano 
. di altea 
mucilagine 
i: & feme 
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femedinafturzo 
applicarete tutto infieme. mefcolato 
foprailmale. Sea cafo fuffero dure» 


diffoluerai i derti [acchi nella gom- 


` ma d’armoniaco» è di bdelio , & adoa 
. perarete perempiaftro {opra al male» 
che vederere felice fuccefio. 


Unaltro al medefimo. ` 
Piglia Sugo di rauano | 
fale,vinosS aceto —anaonc. I. 


- „Milchia infieme » così lafciarete (tare: 
per vna notte in vo vafetto ben ferrato 


poi ongetai quella parte più volte . 


8 INF. Ditemi di gratia qualche cofa 
intorno al male Caduco doppo che di 
tantirimedij hauete ragionato intorno 


il male delle fcrofole, adeffo in breue 


haueria da caro di fapere da doue pro- 
cede quefto male Caduco . 

MED: Dicobreuemente che quefto 
male procede divn ricorfo violente di 
tutti li mufcoli del corpo, e dei nerui in» 
uolontari, e perche quefti in vero refta- 
no come contratti, e deboli,doue per tal 
difetto, il corpo reftacome morto ; es 
contratto ancora di tutti i fenfi , dalla 
relpiratione in poi, alcuni fono d'humo- 


re, che non vi fia alcun rimedio per que- 


Ri che fono opprefsi di quefto male » & 
10 


D oa 


ana parti vguali 


J 


È 
$ 


| 
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iovi ì dico al contrario , ciò che molti oa 
no fanati con quefto fuffeguente rime“. 


dio che quì di fotto defcriuerò cioè 


Pi Piglia Herba che fi chini Cabia Î 
coglietela nel mefe di Maggio,quan= 
do è in fiore, e feccatela all’ ombras“ 
dipoi fatela in poluere ‘fottilifsimas e 
| pigliarete altre tanto di Cranio hu- 
mano preparato » doppo prendete due 
— roffi di oua con va cachiaro di quelle. 
polueri, e sbattete tutto infieme, cot- 


Na 


to che farà darete da mangiare al pa 


.tiente, la martina;e fera per orto gior- 


ni continui ,aRenendofi il patiente di 


- vino, coito , legumi, infalate; € carnî 


groe, come ahcora d’ ogni Cattitlào 
cola che è è fecreto raro ye nobile. è 


Vn altro al mala mo. 


Piglia Verbena; detta da altri dl sa 


cra quefta deue effere cokta nelli giore - 
ni caniculari, e pofta adoffo e PERSA 
ta da quelli, che patifcono il male» 


Caduco, che gli guariffe per rare qua- 
licà che hà in {e que@'Heiba . 
o INF Hò letto verameate alcuni li- 


bei doue trattaua del mal Caduco,& hò 
trouato» che quefto male è incurabile 


alli vecchi, non dico già alli giouani fana — 


ciulli di robufta comple one > che dì 


ques 


‘portoni sfintere F 


s4 Ragionamento 
quetti l'ifeffa natara aiuta di guarieli la- 
{ciamolo da parte. Ma queiche più ina 
porra ticerco da V.S. cioè la caula delle 
rorture » © budelle calate a bafso alle 
borfeyouero telticoli» conil donato ri. 
medio. Di gratia datemirifpofta. 

‘MED. Quefto è vnbellifsimo pafo 
figliuolo mio,nella cui rifolutione „dico 
fecondò Galeno, chele canfe interne fo» 
no k budelle che difcendono al baffo, ò 
la humidità , ò gli humori grofsi» ò fiati, 
outro la medi fima rottura del perito- 
neo. Lecaufeefteriorifono il pianto se 
ffillare continuo » e fimili ; poiche fono 
flare dette diuerfe cole da molti, e di- 
mechipériti della profelsione. E fonda. 
nò la loro ragione fopra quello che fi- 
maiménte dice Galeno con qual vengo a 
dare principio delli rimedi} in quello 
modo. » fi deue primieramente metere ik 
patiente alla fupina » con elenargli le na- 
nche all insi con metter vn cufcino di 
foiro, & all”hora con le mani fofpingen- 
doali”in sù acciò tornino al (uo luogo, 
torpate che fai äno nel lożo logo , fabi- 
to G faccia il icguente fomento scioÈ - 


Piglia foti di camonulla 
anc tito 
me'ilotto ana manip- T. 
Enpo = onts 


h v 
AQ» 
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finocchio,e cumino . ana dr.z» 
- bacche dialloro © =- ‘man.isi i 
vino bianco buono 07 Bba 


fi faccia bollireogni cofa, e fifomentî 
comvna:fponga ben caldasla borla,ò ve- 
ro tefticoli farro queftò fi'applichi ilte- 
guente cerotto. > ice th 
Piglia boloarmeno 
 fangue didrago 
colla dipefce ws 
ima tici i 
; draganti vi rai 
gomma arabica — ‘+ ana dra 
incenfo se si onces: 
pece greca 
pece negra -= -ana de. 24 
fi difolnano prima le peche poi con altre 
cofe poluerizate fostilmente fi faccia il 
cerotto fecondo A.il qual: difende fo- 
pra yn pezzo dicamozza larga quanto 
vn ouo, e fi rinona ogni tre giorni. 
Vnaliro fomento al nsedefi mo. 
| Piglia granidimottella 
ferme di fumachi 
feme di rofe roffe 
noci di cipreffo 
radice di confolida mag. anaoncis. 
fi mefceli ogni cola, fi pefti, e fi facciano 
bollire in buon vinnegro bru[co,& ace- 
to tanco di vno quanto dell'altro, cron 
; a 


\ 


t 


e neoane aen riti iii ii ini i 
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la (ponga fifaccia il fomento doppo il 
quale fi applichi il feguente cerotto. 
Piglia gomma arabica | 

cola di pefce 

pece greca - 

mira,& incenfo + ana onc.S» 

noci di cipreflo 


di galla i È ana dr. 6i 


fi difoluino le gomme in aceto ; e fi me- 
{colino le polueri, e facendofi ceroto,& 
adoprafi nel modo fudetto auerrendo » 
che neltempo fiadopererà il predetto 
ceroto è Che fia cola buona fare porta» 
reilbraghiero. 
xo INF. Per cortefia Signor mio caro 
rifoluetemi vn' altro dubio , già che fia- 
mo intorno a quelta materia, con dirmi 
intorno il mal di calculo, ò pietra ; che fi 
ritroua nella velfica - 
MED. Galeno parlando commune» 
mente della caufa diquefto mal calcu'o, 
ò pietra» che procede da vn gran calor 
di rene , con vna cruda indigeftion di 


orina della qual fi genera vna certa fece | 


cia qual refa nel fondo della veflica per 
non porer paflar perlifuoi meati; e così 
a pocoa poco fi venne accumulare vna 
quantita direnella a fegno tale , chel’ 
itefa natura quella conuerte in pietrà è 
quale alli gionani è più difficile a rime- 
diare, peril calor grandeche crefce ina 
loro, 


sie Quarto è 09. 


loro, più chealli vecchi, & a quefti fpef=. 


| fo intrauiene il rifico ditaglio » cheil 
è - 7 Vea e 1 sega z E E è cd 
gionamenro del rimedio, qual in alcuni, 


tal volta bene giouarà , e mitigarà per 


gran fpatio di tempo tanto alli giouani 
quanto alli vecchi. Le 
Piglia (ugo di finocchio 

dipetrofemolo =. VOI 
di apio , e nel fugo di quefte herbe mete 
tete molicha di pane » qual applicarete: 
in forma di empiaftro fopra le rene» efi 
può ancora [opra la veffica;qualrimedio 
prouocarà più facilmente'orinate ; & 
aiutarà aprir li meati quali retano opi- 
lati direnella.. er 


Vn altro al medelimo , qual ferne come 
ù quel di fopra. 00° 
Piglia parietaria qual vfarete dartaluol? 
ta qualche poco a magnarsò vero far- 
-la feccare, & inpoluere beuerla con 
vino bianco. (5a 


Vn altro al medefimo è 
Piglia radice di finocchio 
di {affifragia 


petrofemolo —  anapartivguali 


tagliarete il tutto minutamente, € mete 
terete tanta acqua quanta vi pare, che 
badi fartela bollire tanto » che fi confu- 
mi la terza parte dell'acqua e diquefta 
acqua 


iii ro tata fini Lis RR DA Vi 
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acqua pigli il patiente la mattina » e fera 
pervnbicchiero, e fefarà amara fi po» 
trà indolcirla con metterai vn poco di 
liquiritia a bollireinfieme, efeit male 
farà difrefcoli guarità in breue fpatie 
ditempo. 


Vis altro ferue per la pietra , e renel la 
rimedio perfettsffirso . 
Piglia foglie di arbore di quercia fec- 


| che. bene poluerizzate ONC.4* 
| faMifragia onc.6 
` granelli di lauro onc. $. 


& ogni cola fia bene poluerizato; edi 
queta polnere darete a chi patiffe fudet- 
to male tanto quanto ftaria fopra vie 
fcudo in vino bianco , e diasi la mattina 
a digiuno,e così vlarete in più volte » 


Vr altro al medefimo è 
Piglia Vino bianco,owero buona malua- 
fia , radici dî ranano ragliaro minuto in 
quel vino così mettetelo al Sole per. vn 
giorno, & vna nette» d'poi pigliare vna 
parte di queflo vino» meza parte diate 
qua di fragole , & alquanre goccie di fu» 
go di lim ini, ò citrangolo, e così di tut- 
re quelte acque proportionaramente fe 
ne pigli per mezo bicchiero, ò poco più 
& aggiungete vn poco di zuccaro , otte- 
rovnpocodimele rofato per farla fapa- 
n. Lila» 


. Quarto. Qr 
tita, edi poi gli metterete dentro. nell” 
acqua della fadertapoluere ordinara-di 
{opra per il medefimo male tantó quanto 
faria fopra- va fcudo >e datela ‘a beuere 
all’infermo che vedrete mirabile efferto 
in breue tempo si^ Hi ` 


Valero almedefimo 


Piglia Radici diramano mifchiata cons 


altrettanta quantità di peli di lepre ; cufi- 
narete invin bianco., di poi colare acciò 
fia nerroj e darelo à bener sche inconti- 
nente fà orinares — a A 


| Zlfine del Quarto Ragionamento - 


si 


EE ILEILE car 
FREE 


RAGIONAMENTO 


QVINTO. 
INFERMIERO. 


CIELI È Ari, e gratiin vero mi fo- 


S no (tati gli auuifi intorno 

Bal 

Ea s ` C) 

$ il il male calculo ; ò pietra. 

d . © a «% 

: a t adetti rimedi 

Pamme bed sekti fudetti rimedij 
pofsono giouare a tutti 

conforme ogni vno deue hauere buona, 

e ferma confidanza in Dio,che giouara» 


SESSI 


Dio faccia per lua bontà 


no, altrimenti nọn tenendo per fermo | 


non è dubbio) che quefto tale farà libe- 
raro, come maggiormente da fola efpe- 
rienza fi vede, tralafcio quefto ragiona- 
mento, &.vado ad altro. Digratia di- 


temi qualche cola delfcolamento dell’ ° 


huoivo coni Seed: 

MED. Virifponderò breuemente_» 

quanto alla caufa del (colamento.Il fco- 

lamento viene talvolta per grande ca- 

lore, che fi fente nelle reni, e nei lombi, 

tal volta procede ancora dal ar che 
v 


Quinto. o. 
fi gf, con n la femina,la quale corrompen. 
dofi | per il grande calore quale è di tanta 
facoltà che viene a corromper ancoras 
l’ huomo conattribuirgli il (colamento 
fatto ambafciatore per Francia; fi prefo 
non fi rimedia, & impedifce la trada, ac- 
ciò non vada auanti perche potrebbe» 
riportare cattiua nucua » acciò ogni vno 
fi {appia gomernare adoperarà li feguenti 


rimedi). 
Piglia fior di Cafsia nuouamente eRrat= 
ta dram 10. . 
Reobarbaro poluerizaro: dr. 
Spica | grani do Hai 


‘ facendone bocconi li quali fi diano la 
mattina - 


Dn altro al wedel mos 
Piglia Conferua di agro di Cedid onc: 3 
feme di'agnocafto 
feme di ninfea 


feme dicocomoro ana I 
feme di ruta - QNC.S. 
‘canfora ONc.2 S. 


ia fi p'fta benifsimo ognicofa » e fafi cone 
ferto del quale fi pigli a digiuno trè hore. 
auanti pato va oncia per volta. 


Va altro al medefim 1m0. 
Piglia lucco, òconferua di cedro, ò di 


limoni Onc.3- 
ZUC- 
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zuccarofinò .. . .. onc: te ; 
mifchia ; li pigli a.digiuno per trè hore 
auanti il cibo. —. > A. 


= Vn altro al medefimo. 

Piglia Herba parietaria, ouero 
rata murale -ia , man s 

peGatela » poi facendone vna frigellerta, 
con va poco di farina, &-vn ouo intega=, 
me, ò padeletta fenz'oglio però 3 d altro. 
licore mangiatela in due mattine, re- 
firinge il (colamento affatto per copio- 
fosche fuffe- i 


Kh altro al nsedefimo» chemoltil’ vfano. 

Piglia Oglio di Nocele One- 3» 
pigliandone per trè mattine a digiuno 
vnaoncia pèr'volrà, È 


Fn altro al medefinso. 

Piglia femenza di lino manip. I. 
farcela ben pilare invn mortaro di 
pietra mettendoui dell'acqua chiara 
dentro, e mifchiate « dipoi paffate tyt- 
to per fetaccio, è per pezza, che fiaa «4i 
nerta » della quale colatura pigliarere 
vn bicchiere con metcerui dentro va 
poco a: zaccaro roffo non fino, e fat- 
telo vn poco tepido, e benttelo las 
matrina per cué, Ò quariro giorni con: 
tinti, vagindo lerenicon vaguenco 

rola- 


l 


| rofato sche retarete fano , &c. 


t 


"i 


Va altro al medefimo, & è buono per il 
dolor di Qanchis | cs 
Piglia von Melonecintiero, e fatelo diftil= 
lare tutro infieme con la fcorza > e fe» 
me dieffo, fene caui acqua » la quale 
fe ne dà al patiente vn bicchiero qua- 
to vnfiropola mattina a digiuno con 
.metterni dentro vna poca quantità di 
zucchero fino, con lafciarla Rare ins 
infafione la fera perla mattina, epi- 
glane trè firopi di dert’acqua come. 
di [opra vna mattina sì, &vnanò,e . 
{arà liberato. q 
2 INF. Poiche habbiamo di fopra ra». 
gionato di queta materia della quale __s 
ancora non mi parto à dimandara V. $S. 
Signor Medico intorno il mal-dalla ver- 
gadell’huomo,.e che rimedio ci vaole 
per guarire litaroli, e gonfiamento » chè 
per caufa dell'itello male può lecce- 
dere. =} 
MED. Non ocċorre , chemieftenda 
d più a direla caula di quefto male del 
‘’ quale.Bifogna rener conto per effere in 
vu meinbro mufcolofo ; già che fi sà la 
caula ordinaria da doueprocede; della 
quale a baRanza hò ragionato » che il fi- 
mile prouiene quefto male fecondo nel- 
la fudetta queftione hòcipofto » perciò 
non 


” 
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non mancarò di dar opportuni timedij 
qualia quefi fimili mali vi faranno res 
Rar con honore, {opra tutto procuran= - 
«do conofcere quefto morbo; già che_s 
muta la fua fpecie, che par taluolta vna 
vlcera cattina, e corrofiua ilfuo rime- 
dio è, 


Piglia foglie dimalua 


fogliedirole . =. =—anamanip.r. 
oglio violato 

oglio ro fato 

graffo di gallina ` anag b. 


fatte empiaftro qual è buono alla verga 
infiammata per caula di taroli, ò vcere » 
fe la verga fuffe vlcerata bifogna medi- 
-carla con ilfeguente rimedio è 


Piglia aloè epatico 
mirra poluerizata fottilmenre mette» 
te fopra il male, & vngerere con oglio 
rofato; e violato il membro. 


Vn altro al medefi mo. 

Piglia acqua di piantagine 
acqua rofa ana onc.2. 
-fief bianco fenza opio dr.ż. 
mefcolate, e fare collirio, co'l quale di 
quando in quando bagnarete il membro 
off:{o> doppo applicafete vna pezzetta 
di fopra di vngutntoegitiaċco» e molto 
poco 


KOMPER di F. 
poco di (ablimato milchiato, che quello, 
mortificarà rotalmente la vlcera, e leuce 
rà quella inducita efcara difopra.. 
3 INF. Non farebbe diragione di trae 
lafciare ancora a dimandarui d’vn male. 
quale credo»mon è manco. inferiore, di 


quelle » che di fopra habbiamo ragiona» 
to, quefto è la panocchia., ouero tencoe. 
ne qualmaggior parte di.gionani fcape- 
 ftrati., guadagnano appreflo le femine di 
rnalavita perciò datemi ancora di que» 
Go qualche beha dichiaratione per po» 
terquefti tali aiutar per mezo delli mes 
dicamenti ancora » chem*infegnarete » 
MED. Non in modo alcuno vi trala= 
fciard fenza qualche motiuo di quefto 
| malequal fafi sàs chela panocchia s è. 
tentone;come vogliate, fopra vienealle 
parti vergognofe» quefto:male come hò. 
detto nella prima queltione sche È-prine 


cipio- dell’ambafciata ; che fà con. mal f 


Frincefes quelli.» che fi trouano hauer 
quefto male» e che- preo non cercano 
rimedio per ordinario retano addolo- 
rati s & eftenuati di palido colore come. 
medefimi quelli mi confermaranno sche 
patifcono queftofi grande diftempera- 
mento della vita» La caula lua procede. 
come hò detto dilopra» qual è nota per 
ordinàrio alla maggior parte di Marinaa 
tia quali voglio bene gar la recognitios 
‘ud RE 
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ne vfata verlo al Medicamento dal quali 
all'incontro hanno riceuuto benefitio i. 
cheil Signor Dio li mantenga fempre 


Piglia Malua O Manip. z. 


-Cotta in brodo di carne 
-Farina d’ orzo 


diformento  anaon4 
— econ malua'peftate , e fate detotione 
dì quella (ufficiente bollendo, à fuoco fi 
faccia empiaftro , ‘con aggiunger in fine 
butiro. =- T TONAS + ai 
e due rofi diomaa = o 


Gia Un altro al medefimse. 
Piglia Cap. digigli.bianchi 0° 
-Radiče dialtea ‘0 <:‘anaon.6. è 
cuocete tutto inacqua:doppo pefate_s 
facendo a fuoċo nella decottione: cons 
farina di feme di linos di fieno greco se 
di fermento infieme con il criuellato im» 
piaftro folido vi aggiungerete in fine 
Butiro 
Songia di porcello anaonc.2» | 
& varofso di ouo quando fi leuadal © 
fuoco. 


Fn altro al medefime ; 
Piglia ceroro Diachilon con grafsi ap* 
plicandolola mattina c-fera , maturata 


s 


~ 


re DATA 
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adunque la panochia, che farà fi tagli — 
col gamauto in luogo più baffo , e più 
maturo » Pofcia fidigerifcascon vnguene — 
to digeftiuo., per alquanto tempo;di poi 
con mondificatiuo di mel rofato,vItima= 
mente con vnguento incarnariuo,gres |. 
4 INF. Hò già fentito ancora auanti 
tanto dire di quefti mali, che per caufas» 


. di donne fi acquiltano»: ch'è véro mal 


Francefe, del qual non glie ne voglio fa= 
per altro più «Deh quanto defiderofa« 
pere del carbuncolo quale come inten 
do è malcontagiofo.. GG. |. 

- MED- 11 Carbuncolo piouiene da vn 
concorfo difangue negro, è fecciolo è 
molto caldo, &è vn maleda perfe mol- 
to peRtifero qual reca per ordinario: (em 
pre (pafimo al cuoresficendemortale_s | 
per il fao velenosche porta feco.& ilfuo 
«colore fi muta » mà al più diventa négro 


comeilcarbone, pare cheabbtuggia se | 
` {cata come infuocato.» che fa il fuo pro“ 


prio carbone con vna infiammatione s, € 


-roffore d’intorno grande non fenza po: 
ca febre, tal è quefto male;che Div cene 


guardi d’ hauerlo » ma perche famo fore 
topoftià tante malatie hò procurato ad 
intanza voltra alcuni propri) rimedija 
quali fi deuono applicare lenza troppas 
dimora di tempo fe volete,che vifaccino 


‘ retancori honore » feguono a bifognaa 1 
f ai " «È È i A 4 


k. {ue 
À P 


nes 


II 
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fubito cauar tangue in abbondanza dal 
la medefima partey che fi truoua queto 
male enon alla parte contraria, comè 
fanno alcuni i qaalifênno grand’ errotè 
dipoi fipurga` il corpo fubito per difen 
.denche il veleno non vadaal cuore, coù 
Ta prefenteordinatione, — ci 
Piglia Siropo acetofo 
*TSugodiendidia | done 
‘5 diFumpot. i p  ‘anaoncs. ‘| 
‘lisAtquadiendigialo 5: vie, 
| „di buglofa pi o:n D 
ss ib od Lapuk, ‘‘anaon. I 
mifchia dato che fia queto firopo pet 
quatrro, ò fei gioni si aurora doùurà pi- 
Bliarquefta potiohes cioè. Lv 


Bd Bo Sin 

Piglia Caffia sensei Alo 
= : Diacatolics ana dr.s, omeg$S 
‘© Elettnariò rof.di Mel, drz.. 
col decotto di fiori di frutti cordiali fas 
cifi vna picciola potione, aggiungendo. 

- uifiropo violato . QNC LS: 
doppo il feguente giorno della prelas 
medicinafi faccia il feguente critero. 


Piglia foglie di Malua, 


_Di viole | | 4 
) ana Manip.2. 


È 
i 


f 
f 
| 
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| 


| Quinto. ©  . IOI 
<. Semola. ..- | |. ana Manip.t. 
Seme di Cotogni — det 
bolli in acqua fufficiente » fin che fi cone 
fumi ilterzo, fatto il decotto fi aggiune 
erà. Li 
- Oglioviolato rs ORO Az 
| Miele violaro © < — © 0nc.3. 
dueroffì di vono,& vn poco di fale. . 
Dopo il feruitialefi deue dare va botto- 
ne di fuoco con applicarui fubito ivn de- 
fenfiuo vicino alla parte fana » doppo 
con il feguente medicamento fi hà daw 
medicare, T E 


Piglia Miele ds 
| Sale ana parti vguali, 
Farina diformento q.b. 3 
€ roffi di vouo » 


Vn altro al medefimo. 
| Piglia Cerotto gratia Dei conilquale fi 
medica la mattina » e la fera , con vna 
wntione fatta dioglio di mortella—s s 
vfafi avanti dar per bocca la Theria- 
. caalla quantità di vna faua, con vis 
.« poco di acqua difcabiofa, fopra tut= | 
to fi applichino le ventole per tutta» | 
la vitas E buono ancora applicarui {o- 
pra vna fanguifuga, chetira. ©: - — È 
$ INF. Non vi rincrefca vn-poco di dir | 
mi della fitula , già che di queto ma- È 
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le non intendo qual fia fua {pecie; per 
cortefia fatemelo intèndere, vna infie- 
me; e fignificarmi li opportuni rimedi j; 
quali poi adoperando in benefitio com 
mune potriano effer bonifimi, & vnichi 
per queto male. | 

MED. A quefte dimande rifpohdo* 
no bene molti Autori, chequefto male 
della fifula s'intende quando vna feri- 
ta, òaltro mal nalcente non fi cura,tofo 
diuéta in certo modo calofo; e duro con 
piccolo buleto , che fi vede far di fuori, 
ma di dentro è penetratiua’, e cauernofa 
a guifa diqualche triuella , che fi riuol» 
gese fà molte firade s quì se là per caula 
di communicatione dellimufcoli, es 
vene,& iui per ordinarie fi ferma, acciò 
quella maggiormente poffa effer rifer- 
uata, e nutrita con quella fua dura calo« 
fità per gran fpatio di tempo , (e preto 
con i medicamenti non fi diuertiffe la 
ftrada, auanti'che fi venga a quefta cura 
fi dourà purgar il patiente con li medefi- 
mi medicamenti ».che fihà dichiarato 
nella cura del:carbuncolo , e doppo las 
purgatione fi medicarà la fitula con va» 
guento {ui fotto. 


. Piglia Sullimato dram.s. 
© `: Trementina 
| Ceragialla o ana onc.1, 


M. fia- 
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M. fia fatto vnguento conilquale fi on- 
gerà la rafta.il quale dourà efer. prepa- 


rata di {ponga acciò quella pofa ben» 


infapar la materia fifulofase putridasche 
fi truoua dentro; con dilatare ancora» 


maggiormente» e far ampio il bufo della 


fitulayacciò con più facilità » poffa feor- 
ret fuora quella malignità della materia» 


che fi mantiene dentro per nutrimento 


di cfo male. pria aa 
Vn altra lauanda al medefino è. 
Piglia vnguenro egitiaco onc Sa 
Solimato ATE dr. Se - 
lifna OTC» 4» 
acquarofa — . ONC.$ 
Arfenico A {ctf 
acqua di piantagine Onc ge- 


bolli tuttoinfieme finche fi confumi il 
terzo, &vfatene {chizar dentro con il 
{chizetto s.chein più volte facendo re- 
fiarà mortificara qualfiuoglia fiula;al= 
cuni .adoperano il rafore per incifione 
di quella, e il ferro infuocato doppo con 


quefto mondificatiuo fi feguita a medie | 


fer ia ia 
Piglia Trementina.. RI 
< Acqua vita :- Onc.g=._-: 
~- Melrof. col», ui OBCAS è, 
Atiftologia rotonda —. driz.. 
di E 4 -o Faris 


%- 
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* Farina diLupini ` voGncigi i 
Succo di appio onc s. 
bolliti, fucco , trementina , e melrofato 
fino, che efali la metà de fucchi doppo fi 
tnefcolino altre cofe tutte infieme. ~ 
6 INF Difopram’hauete rifpofto be- 


niffimo della fitula, della caula, & anco — 


delluogosnel quale ella fi {uol fermare. 
Dichiaratemi vo poco alcune cofe delli 


mali, che fogliono venir negli occhi; & - 


in particolare della catarata , che viene 
inquelli. © à i 

~ MED. Di quefto mal della catarata 
delli occhi fono » fecondo i Dottori; 
quando fi vede nelia pupilla de gli occhi 
calar vna certa tellerta a guila di vna te- 
la di ragno , la quale columano i Medi- 
ci nominarla cararrata. La caufa di que- 
fto male proúiene dalcatarro; che diftil= 
la dalla tefta iń giù fopra gli occhi; es 
molte volte ancora da lunghe målatie, € 
ancora di gran humidità , e dolori dite- 
fta , le quali fono difficili a guarir per 
caula dilunga dimora di tempos che fi 
trafcura dinon applicarfubito i rime» 
dij , perciò volendo vno rimediare das 
quefto male bifogna in principio anan- 
ti » che fi viene ad indebolirla vifta gap 
plicar opportuni rimedi), all’ hora fiche 
può guarire,e liberare affatto il patiente, 
con aiuto di Santa Lucia in-quefta.ma- 


È 


micra, cioè. i Dou- 


-a 
E IO. O, | zl 


tieniti NOTE 


e e e + y a 


» 


E Qubito, © Tog 
Dourà vn putto piccolo ogni mattina 
à digiuno mafticar del fenocchio » e poi 
lecar con la lingua l'occhio offefo ins 
‘contrario delmale il quale fi vederà:aco - 
calare quella a:bugine fopra ls pupilla > ` 


‘- dell’occhio»s'auuerti(ca, che fi hà dano 


farquetto in più volte, enel principio 
del male, altrimente fi fara nulla, e fes 
non bakaffe quefto fi potrà far fareda 


- +nbarbieroil laccio alla nuca del collo, 


tar di quando in quando gli occhi. 


| prendafi due hore doppo cena. 


ela fontanella fopra lacommiffura co» 
ronalefebifognaffe.. = = >» 
(e tagliare fopra le fpalle,fo- 

uoniffiife , ancora adoperat acqua 
di piantagine , edi celidonia per humee 


Vn altro al medefinso » 
Piglia Pillole di lera coni’ agarico 
(0. Maftici, ana fcrup. 1.7 
Pil. della luce, 


Sine quibus effe nolo  anafcr.te 


"> Vr aleroal medefimo» 
‘Piglia Finocchio 
Verbena ` 
“Ruta 
' Rofe 
~ «Eufragia 
` + Sirmontano 


E $ Be il 
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*'Betonica: «|. "ig: 
"i Celidonia. Aol pori 
*: Capel venere . ‘(anapart.vgui 

- tritate ogni cofa bene pe ponete in vini 
‘bianco in'infafione per fpatio di vns 
giorno» & il fecondo giornofi diftillas 
perillambico, e con quel! acqua, che 
fi diftillarà, fi lauarà l'occhio in più 
volte. = ires l 7 


pet 


È 
is 


{l 
l, 
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7 INF. Veramente è pur cofa più ' che i 


vera, che hanere detco della cattaratas* 


degl’ occhi, efflendo s che ancora a me è 
-intrauenuto in vna mia malatia, il mile 
fecondo la di V.S. diehiaratione» cofa 
poimi direte della erifipila , ela cura di 
quefto male,già che ogni promeffa è de- 
bita . Di gratia non mi lafciate così con- 


fulo. 


MED. Con quattro parole confor- 


me alla mente di alcuni Autori rifo'ue-. 
rò quanto hò promeffo della erifipilas; 
dico che la erifipila è vna infiamatione 
© conlafopraeteflcente acutezza di color 
. toffo , e ardore vehemente s caulata dal 
caldifimose bollente fangne di qua! f 
dore incita gran febre,perciò quefto made 
Je hà bifogno di vna conueneuole cura» 
La ragione, chequeftitali, che hanno 
quefto male deuono in tuttii modi tra- 
lafciar di mangiar pa » & altre cofe 


calide » e forti, con leyasgli il vino il fuo 
a y a Ies 


Ig 
p 
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pscrenti nation SE ioni sia 


| sirQuinto è. —"Top 
o regolarfi deue scher- rinfrefcatino ; Il 
| ventre-deuono hauer-obedientesin tute 
ti imodi ; con il prefente feruitiale_9 s 
CIOÈ è Lan ; dei 


FISM LO i 
AA i 


Piglia fogliedimalua || a; 

«di viole»: | ana mangs 0 

NOIZO p dali cri) ver" GRAB 
femola:::.m: 0... ana Mante 
feme di cotogni | | dra. 

fatte bolliré in acqua fufficiente fin chê 

fi'confumi il terzo, doppo in quel de» . 

cotto, che bafterå per vn feruitiale vi 


metterete dentro è © > ©0700 e 
oglio violato = |». «once: 
© ‘mele violato ii one 


due roffi di voua ».& vn poco di fale ss 
fatto il fernitiale » tarere fubitanca vns € | 
| Piglia oglio di cera gialla ` oncs ì 


e con quello caldo vngerere la etifipila» 
che vederere mirabile effetto. 


Vn altro al medefimo qual fi bà da pigliar 
` =n per boccà.doppol’ vntione.. i 
Piglia violepo violato onc.l.. ;; d 
la mattina a digiono continuando per || 
cinque mattine; dipoi fi può applicar sù | 
la vita alquante ventole» | >»... | 


moh è E 6 | Pa 


08. Ragionamento 
| Tnt altra banimento al‘medefimia > 
Piglia Oglio rofatoimefs ©: oncs 2 


„< Vnguento rol. mel. 


Succo di piantagine si 
Difolatrò “‘ane0NC. Ie 
 Vnguentodigaleno.. >. © oncita! 


doi, ò trè chiara di oui sbattute infieme» 
& ongerete il luogo che giouarà perine 
frefcaràl' etifipila mirabilmentei 


P'alta pittima al medefimo 


Pigliaoglio rof. oglio viol. an dr.6. 


yn chiare d’ cuo batuto tutto infieme cô 
fucco di piantagihe « Onc te 
epitiminfi tutta la erifipila- 


$ INF: Cöfa mi direte dell'emoraidise 


> diquelli, che patifcono di queto males 
‘ che rimedio adoperano queftitali «1.2 


- MED. Alla bocca del fecceffo. fi.tro» 
Qano cinque vene create dalla madre_s 
matura, quale fono chiamate dalli Ana- 
tomifti vene emoroidali , a fine che gli 
huomini di certitempi per via di quelle 
poteffero purgarfi da quel fangue melan- 
conico » conforme fi purgano le femine 
ogni mefe da loro menAitui; affermano i 
medici che quefta purgatione preferua 
molti da diverfe malatie. La caula di 
quefto male procede da vna abbondan- 
za di (angue melanconico, putrido » €93 
corrotto ; ilrimedio è. 

r Piglia 


Quinto s: 109. 


Piglia frondidi:fambucco verdi , e farte 


bolire in'acqua.tanto che fiano comes 


disfatte è & ponete alle emoroidi quelle . 
foglie calde fopra, con onger prima il fee 
ceffo:con oglio commutie , di continuo 


feguitarete di volta in volta per qualche 
fpatio della‘giornara che vedrete la mate 
tina.farà fano» e netto.come fe non ha- 


° teffihduutomaimale. oo i 


Fu altrolinimento al medemo. |. 


Pigliabutirto. | > ONC: LS, 
‘’oglio diroffi dioua, |. onc: Ss 
{fongiadıanarra Sorraia 
=. fugo di piantagine e dre2e 


mifchia, e per mezo giorno rimanendo 
nelmortaro di piombo fate linimento, 


qual applicarete fopra condelli sfilaccis | 


bi fogna auanti metter ventofe alle (pale 
le con tagliarle, e:cauar per cinque one 
ciedifangue. > prin ooa 
©- «Wnaltroalmedefimo. ` 
Piglia draganti bianchi infufi in acqua 
rofa fatti mucilaginofi con pfilio , & 
.rimenare.per vn’ hora nel mortaro di 
piombo... ci ; 
i? Pnaltro al medefimo. 
Piglia oglio di feme di linoscon altretane 
. robutiro frefco macinato per vn’ hoe 
rase rimenato nel mortaro di piomboy 
come hò detto.difopra applicarlo e 


CARO sii 


ae SEI rie e. 
ini in O 
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* Alcun ancora rithediañois con appli? 
car le fanguifughe’in: fondo per far vag 
éuacuatione di quel fangue ‘fuperfiuo se 
corrotto. ` hingal sati 
9 INF: Nondimeno:vorrets che ancor 
dicefti qual cofa delli mali sche vengono 
nelle mamelle delle donne; & lno rime 
dio. Dio sà fe quelle compatifco.; perche 
intendo da loro che fono quelti! mali 
che affliggono molte pouere femine fe 

.nonfetitimedia fubito. > >= 
MED. Auanti che io dia la rifpofta_ò 
-del rimedio, bifogna che io dica ananti 
Ja caufa;perciò vi dico che fono certitu- 
mori li quali fono caufati da vna abbone 
danza'di langte putrefatto; e colerico» 


è. akuna volta vengono quelte apofteme 
| nelemamelle per vn difordinato ftrupi- 


zar della mano quelle s tanto più che ef- 


Pen luogo di coligamento di molte 


vene» e riceuuto larte, doue per difetto 
di quefto fi radunano li humori ; e fanno 
gonfiarla mamella con vna durezza ; è 


| ancora dolore infoportabile. Importas 


Í 


però venir alli rimedi} conuencuoli à fi- 
mili mali, & reparar con quefti nel prio- 
cipio, perché'dipoi è più dificile,e difco. 
modoalcirutico, owero all’ Infirmiero» 
Piglia ogfio violato, butiro, an-on.i. 


i ongafi caldo tutra la mamella. dipoi 
| Piglia foglie di malwa y | ~ 


di vio» 


tieniti _ i _ i E 


rs ME Lontra iti BEM 


- Quinto = fg 

viole, = i ADA Manip.g. 
: Orzo mondato.. l mans. 
fogliodiapio -o iae a 
di camomilla» — -ana quan. b, 


bollino infieme in acqua fufficiente per 
fin che di tre parti ne refi vna& alla bo- 
litura a giungerete 

butiro fí È {cos & 
oglio violato, ana parti venalia: 


Vn altro al medefimo s 
Piglia farina d'orzo ` 
+ Farinadi fana ana onc» 3: 
: Camomil 
Mellon -z5 5. ana manipi te i 
cotto, epeo doppo mifciate aggiunge» d 
tealquanti roffi dioui | 
Oglio di Camomilla. 
Buttrio. -anaq be. 


& vn poco di zafferano chine vuole, sà 


Vi altro al muli mo. 
Pi glia Ceroto diachilon con gam, 


‘oncie 10. n 
Oglio di Camomilla s 
Violato 
Butiro frefco . ana 0nc:3» eso 
Ceroto Oxicroceo De | 


 Mifchia, & al fuoco fi liquefasci mef- 

colandobene con vn Recco di legno aps 
plicarete alle rotte. m 
‘Va 


dii 
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>= Pn altro al medefimo. 
Piglia Fatina di femenza di lino one.r 
“Farina commune  ‘ —’ oncez: 
` Songia di porco | 3 
“Button nTn ana ón. 2. 
-+ Decotto di bietola |; =. 
Vino bianco ‘ana quanto bafi. 


mifchiate, e fatre bollire in vna cazolla 
di rame ; eforminfi empiaftro | - 

10 INF. Sò molto bene, che V.S.habs 
bi detto bene;& il vero, di queto male; 
che effendo'faftidiolo, tralafciamolo da 
parte » già che a batanza fi hì ragiona- 
‘o diquello.- Hora vengo a dimandar- 
ùi-divn*altro male; che fi chiama fchee 
rantia» di quefto male‘ haueria d’accaro 

apere qual cofa ʻe fao rimedio. 

MED: Ci fono bene alcuni rimedii 

per*quefto male » che fe di fubito ne 
principio non fi rimedia , e pericolofi(fi- 
mo effendo , che dalla fcherantia ( par* 
lo della vera e formata ) fi fa con gon- 
fiamento della gola ,‘ & impedimento 
graue delle fauci'di dentro di quella,che 
non fi può a pena refpirate , e più con» 
difficultà tramaindar giù qualche cibo, 
che potetfe efer di fatentamento » La 


 caufa di quefto male viene da vna alte 


ration grande difangue, che fi fà nellè 
vene giugulati, le quali con violentia; e 
pe pis- 


i Quinto. AL 
pretezza fi gonfiano » e cercano in cer» 
to modo (offogaril patiente. L'origine 
di queto male fono gran patimenti di 
tetta, humidità » e dolori di gola, come. 

| ancora vna certa ventofità - E quefto 
tanto bafa per fine di queto noftro 
ragionamento è hora » che veniamo alli 
fimedijcloe Gi Dig: ca 
Piglia acqua di fcabiofa libs. 
| acquawvita gagliarda . “onc.Ie 
mifchia » e con della lana fuccida deca- 
pelari applicarereal male’. e legareteno i 
lentamente; che vederete mirabile effet- 
to; foprail tutto prima fi doutà cauaf 
fangue d ambedue le vene fotto law 


lingua. wa pia 
Pn altro al medefimo mals.: è. 
Piglia oglio dilino’ ‘ One gior 


darete a beuer caldo ‘all''ammalato. 


ia Pn altro al'inédefimo + © | © 
Piglia oglio dîcera0 odeme = 
‘ oglio ditrementina - ON. Se 
: Mifchiatey e caldo ongerete intorno 
della gola. E ORD, 


uo) Prraltro almedefimo»: © 

Piglia'del'dentedi Porco' cinghiale ins 
> polides 2113 133 diste 0: 
čin vnafcudella dibuonbrodo. 
vA Fine del ORRE oi 


wW e 
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re e a ra 


la 
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RAGIONAMENTO 
ME 
> INFIR MIERO: 


o II 643689. O intelo Si gnor Medico 9 e 


: *£ gliriogratio del buon or- 
H & dine datomiiatorno al fu- 

RI «& dettomale, quale certo è 
Edera 23:63 di gran confideratione » Di 
gratia per principio di quefto ragiona» 
mento, ditemi qualche cofa dell’apos 
ftema,efuoirimedij. `, eesis al 
MED. Dico in breue, chein quefti 
cafi fimili dellitumori, dapofteme , fi 
trouano diuerfe forti, e vi vuole ancora 


diuerfi rimedij, confermo, che fuccedo» 


no diuerfise varijqueRti malinafcenti per 
il corpo humano, effendo queto nome 
generale da rutti chiamato apoftema, e 
fotto quefto..«nome di apoftema fi com- 
prendé; qualfiuoglia tumor ‘apofftema» 
tolo qual fi genera per rifcaldamento di 
{angue putrefatro doue per tale alterar 
tione fi ingroffano i vapori vifcofi nelle 
si ve. 


- . Seo. È 115 | 
vene -i quali non potendo paffare peri 
meati, & iui fi fermano, fi genera que- 

fta apoftema quefte per ordinario fi fert- 
mano doue fono le giunture de’ meme 
bri, e coliganenti di veae , neruis & 
arterie, & iuireftano con vn certo hus 
‘, more inrifolutibilesduro:s e grofo ; con 


solo » & pinna febre pren 
te. il Rimedioè quefto. | set 
: | h si Ko C 
Piglia molica di pane. O pe 7 
vua paffa ben peftata 
buttiro, 4 ST 
| affongia di porco. E 
ledro di pane i N 
latte divacca © ana par. vgutitea 
& ogni cofa mifchiarese infiemese farete. 
empiaftro S.A. aggiungendo infinevn 
poco di Zaffarano. È E 


. ._ — Fnaltroal medefimo, 

Piglia Fiori di Camomil. . 

- Maeliloto, . 
anedo - ana Mans: 
irios. 

farina d’òrzo n | 

farinadilupini —anaquantobafti. 

radice dimaluauifchio cotto» 
farina di fien greco |. 

femenza di lino 

oglio di Camomilla > ouero di gigli 

| i bian- 


E 
e 


i 


116 Ragionamente 
b'anchir.» — = anaquantobaft. 
fi cucinano le robbe, che fi hà da cuci» 
nare, aggiungi al tempo debito»le farine 
quellesche fi hà d’aggiungern& oglio.e 
formate Empiaftro S.A. ` 


hi; Fn altro al medefinso » 
Piglia Malua- 
‘ Melilotto .. | anaman.s. 
Graffo di galina 


Oglio rofaro 
Oglio di Camomilla.  anapar. v. 


: "aG cucinano le fudette robbe, che hà da 


cucinare, d'poi ben pee aggiungendo 
poi li graffi, con-ogli formate Empiatto 
applicatelo. Volendo poi, che fi maturi 
in luogo»che voi voletesbifogna nel me» 
defimo luogo metter del zafferano, 


ch’ è buono ancora per aiuto di maturar || 


le apofeme. 


© Va altro al medefimo + 
Piglia pin gratratoscioè della molica 
.. Leuato di pane, 
«Larté di vacca 
Ogliodigigli ana parti vguali. 
€ fatte bollire infieme;e farà fatto + 


Vn 


t 


=- Afongia di porco ana quan.baft, Ì 
gi “Latte didonna:*. 
6 


Ka 
Sa 


Cea cc, TIR 
| Wnialtro Empiafiro al medefimo. 
| Piglia Madia: di: lei 

è Madre di viole =- «0 
| +Maluauifchios © -> -ana manta i 
| &herba, chefi chiama vitriola 
+ cucinate quefte herbe well oglio come 
| munedoppo cotte fi peftanos & aggiun= 
| gendo `- ib» rst pi reno 
(2 +«Farinad’orzeo.) = era 


DI 
3 


+ _Farinadi fien greco- ` : ana par-vge 
g Farina commune a EI 
| Graffodigallina. - - -ana parivgui 


i 2 INF. Digratia dichiaratemi vn poco 
| qual cofaintorho il dolot: dî tefta, mi 
| parch’ effendo quefto il membîio ptincie 
| pale più d'altri. Hasad 

| — MED. Intifpofta dice , che fecotido 
| Autore il dolor di tefta procede al più 
: dallo ftomaco da humor colerico, quali 
| humoriafcendono nella tefta interior- 
| mente qualche volta offendono vna» 
| parte di quella s qualche volta ruttala 
| tefta » e rende vn dolore infoportabile - 


| Altre caufe fono ancora queile,'che fans 


i no doler la tefta, come il poco dormire 
i a tempo debito; {guazar dimolti cibi, e 
| beuer fuperfiuo , patir freddi acuti inte» 
| fta, percoffe, patimenti, cattido acre » & 
I altre infinite caule » Hora dichiararò al - 
| cuni rimedijquali fono riufciviame» 
| Sì mol- 

t 


l 
i 
1 


p 
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molte volte con honore, auuertendo ; 
che. fia applicato il rimedio,che darò nel 
principio del male , acciò pofcia non cab 
{caffe infrenefia , come infine molti s° 
hanno vito morire di queto male,&c. 


Piglia Abfinthio 


-~+ Maggiorana .. . ana part.vgue ` ` 


| peftare tutto infieme , e metterlo fopra 
le ambedue tempie, fopra la fronte, e 
ancora fopra la commiffura legarete_9 
forte con va fazoletto netto la tefta è 
con replicare così per molte volte . 


iu a Vnaltroal medefime» 
Piglia Miram: 0060000 

_ Incenfo 
© Pepe 
è Saluia -o | 
“Aglio: 10000 0. un anapartivguo 
-: Acero is crobnsga.baltua 
cuòcinarete le fudettecofe , e doppoco- 
sicaldo epitimarai tutta la tefta , doppo 
con:vna fafcia; ò fazolecto la ligarete 

bene. | 
Vn altro al medefimo. 
Piglia Incenfo mne ct ilagi 

Mirra 

Pepes- dibr fia 
»_.Saluià | 

“io ia Ace- 


| ‘Oglio comune -ana parti 

Mefcalarete ogni cofa infieme invnpis 
guattino; e fate bollirebenese con quel 
| fofiongalafronte, eletempie » dipoi fi. ‘ 


| i. 
| ligaforceconvnfazolettolatefta». 


x 


j vah. 
vguali. 


B 


i — Pnaltro almedefimo. = s; 
i Piglia Vnguento Alabaftrino» chefias 
fatto buono; ongendofi le tempie; ela: 
fronte con quello la qual vatione fi può 
fare in tuttii dolori::di capo caufati dana 
| ogni materia, però è comune opinione 
| diruttii Medici,cheilmangiare » e bere 
|  poco,edormiremolrofia buoniffimo ris 
| medio al dolore di teltaseccettuato ina, 
| quellidoloris che fono cautati dal Roa 
| maco perhumorecolerico.. Valecone ` 
| fequentementecauare:fangue {otto laa 
| lingua. -o —  ..L 


È 
È 


| 
| 


| 


3 INF. Già che hauere ragionato dados 
‘ue prouienne femplicementeiil dolore.dì 
tefa Digratia acciò non reftaffiingane 
nato, dichiaratemi vn poco qualche co» 
| faintornodella infiammationes e roffoe 
‘re degli occhi», & confeguentemente ine 
fegnatemi i fuoirimedij.. > | 
MED. Dicofecondo Galeno sche_a 
quefte infiammationi » e toffori delli ocs 
chi procedono da caufa cattarale ; edi- 
fcefa, fredda  & humida 3 come a 


TT ii metro ica 
2e 
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dall’ aere cattiuo , e male qualificato.pa- 
ludolo;e groffo ;molte volte intrauiene 
quefto male del pianto continuos che fi 
fà quefto,facilmente' fi può rimediare ss 
perche fe nell’apparitione di vno quanto 
d’altro:male fi applicarà il douuro rime- 
dio fenza dimora di tempo» al ficuro fio 
eur conpesftezza: a € 


Pig! io Winonbiahdo i Russia faceridonò 
ollire vn poco ditofe; mirra,& aloès 
Z fi con pezze bagnate. s 


umad Vn alero alnedefim i: tah 
Piee fienoguedbo lorn srcngbs:vi0q 

„fiorì di camomilla: |... eT! 
mettete amoleimacqua, e fare decorto 
applicando foprà:gliocchicon vna Ipon? 
gaje buoniffimo ancoraa farele douuce 


fregagioni alle gambe» braccia, e.colciep. 


come ancora farli mettete quattro: ò più 


l ventole fopra le fpalle . 3) 


RIRE 4 ni 
‘Pn altro a meda imo 
Piglia acquarola : 
latte di donna ; 
acqua di finocchio: 7 <2). once 
s Vivchiaro diouo ben sbattuto o 
mifehiate, che è lodatifimorimedios 


è 


Va 


Î 


pi PI REI 
Marie per = = 


` Vu altro al medefimo. n 
Piglia maluafia , òin luogo di quella del 
buon vin bianco ri 
aloè. 
tutia preparata ana part.vgu, 
mifchiate con la maluafia in vn pie 
gnatino fate bollire il rutto infieme 
per vn poco fpatio di tempo » e cons 
quello di quando in quando bagnare= 
tegliocchi. x : 
4 INF. Hauerei caro faper intorno ale 
la caufa del dolor de’ denti. Di gratia 
dichiaratemi vn poco con qualche ri- 
medio (uo. i 
MED, Dicono molti Autori, che_p 
auuiene la cauta del fentimento,'e dolor 
di denti di catrina compleffione delli; 
neruetriquali per natura fitrouano ins 
| certi piccoli bufecti artacati nelle radici 
| loro,e canfano quefti dolori. Sogliono 
| ancora doler per caufa di molte influene. 
ze di catarristanto frigidi,quanto calidi s 
come anco per molti differiti di ftomaco 
| qualifumanoalla tefta, & indi per caufa > 
di quelta alteratione fanno difcefa di te- 
| Ra, G appoftemano taluolta in quella. 
| parte dogliofasle gengiue eflendo vicine 
alli denti. Nientedimeno il dolore de 
i denti non è continuo mà è intermiten» 
ll tes ecerribililfimo » imperoche chi fà 
F quele 


Cota IAGIONANGENTO TA 


«quello etiam.che condouuti rimedij ha? 


uefe adoperato, chetotalmente haueffe 


fatto paffar il dolore, che mai n6 hauel- 
fe da ritornar più;@éto a creder con tut= 


‘ ti Autori rimettendoci però feil dente 


non fi fà cauar totalmente întiero , con 
tutta la radice;all’horà si,al ficuro fi ha» 
uerà da creder cò tutti,che cauato intie- 
ramente il dente è leuaro per fépre il do“ 
lore(f parla di quello)e che non gli ritor- 
nerà più» percheleuata la caula è leuas 
to l’ effetto. Non dico, che il rimedio fia 
inconuenecuole anzi è coueneuoleà tare 
mitigare il dolore, e precifamente fare 
ancora pafsare via il male per qualche 


ea 


fpacio di tempo, che poi noo torna il do. 
lore come prima contempo a lui detti» | 
nato » alficuro glitornerà a dolere co. 


me prima, e qualche volta ancora di più 


rimettendomi fe il dente non fofse man» 
giato, e confumato già del pafsato dolo- 
re,che quello non hauefse tanta caufa di 
pofsedere il dolorescome di prima polse- 
dcua; inrendomifi,e vengo con mio efpe: 
rimentato rimedio quì fotto dichiarato 


con brewità di parole, il quale fernirà an- © 


cora per il gonfiamento delle gengiue, 


Piglia Radice diruchetta, ouero rucula è 
taluatica,pifatela {opra vn legno con 
vn’altrojmedefimo legao , doppo piti 


fta bene merterela fopra il dente » c 
dole 


~ Bdo — ra; 
| dole , che vederete l’ effetto che farà. 
E bonifsimo ancora per gonfiamento 


delle gengine 
Vn altro al medefimo . 
Piglia Acqua vita. ohc.2. 
Aceto forte bianco > onc, $» 
fiori di Rofmarino — 
Abfintio ana vn poco è > > 
Miele colato ~ a. dram@ © 
Sandraca 
I Armoniaco his 
Theriaca - an. dram. fT. 
Zaffarano grani 3e 
| 


bolli tutto infieme facendo vn bollo» & 
| Cola con cui attualmente caldo fi freghi- 
| no denti , perche marauigliofamente £ 
| conforta, e dilcatcia la doglia lora. 


| Vn altro almedefimo. 

| Piglia Rofmarino 

| Piletro di leuante 

| Origano ana Va poco. 

| Acqua vita quanto bafta 

| nellaquale metterete ininfufione lefas 

dette robbe pervn giorno , & vna notte I 
| 
| 


~ doppo con quefta infufione fi freghino i 
| denti. 


Vnaliro al medefimo . 
Piglia Oglio di quinta efsenza di Rof- 
Pa mari 
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. marino colate vna goccia fopra il © 
. dentesbufatos e buono ancora mete | 
terni dentro nel buco del dente del fi — 
lonio Romano cò tenir trà i denti vn 
poco dialume dirocca per vn poco 
fpatio ditempo che immediate gli fa« 
rà mitigar il dolore. de 
$ INF. Non mi negate cariffimo Si- 
gnor Medico di dirmi intorno il {pun= 
tare de’ denti, che fanno alli fanciulli; € 
che rimedio ci vuole per facilitarli a ve- 
nir fuora con manco dolore effendomi 
capitata quefta occafione più volte aiu* 
„tar li poueri fanciulli,e non fapeuo . 
© MED. Oche curiofa dimanda, mì 
ben vrilofa alli putti, prima che vi dichi 
delli rimedi} ragionarò qualcofa circas 
 quefto, perciò dico doppo » che hauen- 
| dogià ben formato la natura gli offi di 
tefa del nato fanciullo ; e douendo per 
opera naturale , & ordinata {pontare_s 
fuora identi perle gengiue quefto non 
può (enza qualche dolore , per effer il 
dente vna materia dura qual hà da pee 
netrare vna carne molle, e fenfibileda |, 
quefto accidente nafce il dolore allas» ‘ 
crearura se gemere,chetal volta la mae — | 
dre fua non sà quello hà da faresperciò. | 
non vi voglio negar veruno dalli quali è 
per cerro la creatura reftarà rotalmente 


siltorata ilrimedio è quefto + 


s 


Pi- 
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Piglia acqua dimalua. = > 
o vero di latuga a o 
Jatte difeme di melone s e con bomba- 
ce, {pelo bagnarai le gengiue dellas 
e o 
o oo Pnaltro almedefimo. ` 
Piglia cervello della lepre cotto, e pefto 
fopra le genginese buono per facilita- 
re l'ufcita da denti s ma quando di 
‘queto non fipoteffe haweretanto ya- 
‘le il ceruello diagnello , òdi capret= 
to, 6 di pollo; Ein vfoancora ilden- 
te dicingiale,ò vero:del lupo portate 
adoffolegato imargento e ||| > 
6 INF. Dicami V.S Eccellentils. vno s 
che haueffe il flufo di fangue del nafo » 
come è con qual rimedio fi potrebbe . 
ftagnare fenza» che le glifaceffe alcuno ‘ 
mocumento; e fe è. pericolo di morte + 
` MED. Il cafo propofto figliuolo mios 
a prima faccia pare fia mortale ma non 
è però tanto quanto voi credete. Onde: 
aquefto rifpondo;e dicoy che il fufo dî 
fangue del nafo fuccede in diwerfe parti 
nell’ hromoscioè nella bocca + nella 
orecchia » nel fecefo s» e finalmente del: 
nalo, quale ècattiuo ancora» pergiò vow 
lete ; che vi dica alcuni rimedi). per il 
fluffo del nalo vene darò: alcuni elperi» 
mientati, e buoniffimi, circa poi de gli al* 
tri non parlo perche quelti rare volte» 
accadono Fs Pie 
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«+ mia, fatte poluere fortili (fina, e met- 
- tilo nel nafo, ò farglielo tirar sù co- 
-mei fi fà il tabacco in poluere, cheil 
fangue fi tagnarà, e fe a cafo noa po» 
tefi havere di quee tobbe . Togli 
dell ongiardel afn» 5 e abbruccia» 
tela , e fate po'uere fowihiM na ; das 
poifarete vna tata a propofito, e bi- 
| gnatela nell’ aceto forte» e dipoi ca- 
Ticatela di detta poluere , e mettetela 
nel nafo dentro quante puoi. 
Vn altro al medefinzo.. 
Piglia Ortiche, e fane {uzo da poi fà vna 
tafta, e bagnatelà in detto fugo ses 
mettela nel nalo da quella parte das 


doueefce il(angue. 
à.,  Vnaltro al medefimo. 
Piglia fangue di drago È 
. bolloarmeno ana onc, S: 


vn chiaro divouo, mifchiatetutto in- 
fieme, tendetelo [fopra vna peza, e poi 
legatela intorno alla teta lafciando far 
così » con fargli vn buon firetorio alle 

raccia » e cofcie, e poi (ubito cauargli 
fangae dalla parte del cuore dal braccio 
della vena cefalica, checosì facendo fi 
vederà (e guir buon effetto , 

Vn altro al medefimo. 

Piglia vn catino di acqua frelca s è fare- 


«te accoftarci il patiente a quel cati- | 


noa 


Piglia Scorze di ouo abbrucciale»e mu- 
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no, efarete metter dentro li fuoi te= 
fticoliin quell'acqua frefcain bagnos 
fenza alcun rifguardo,che è va fecre= 
to più volte efperimentato. 


7 INF. Parmi vna bella commodità 
per dimandarui già, che fiamo intorno 
alli mali per tanto ancora vorriasche mi 
dicefli la caufa da doue procede la ris 
gna,efeè peffibile guarirla. || {| |» 
MED. Poiche mi volete dar da far 
più che io non mi credeuo di volerti di» 
chiarar da doue prouiene la tigna ;non 
mancarò feruirui, La caufa della tigna è 
vn humor vifcofo ; adufto ; e totalmen* 
te corrotto qual afcende dallo ftomacos 
e maida i vapori ad alto s nella parte più 
eminente della vita, che è fopra la refa;e 
così efalando,ma per effer poi impedito: 
dalla cute iui fi ferma, e fà infettatione 
talche infetta le radici de’capelli , quali 
generano vna humidità fuperflua ; e pe- 
necratiua dalla quale humidirà fi fanno 
crofte , e tigna in capo di diuerfe fpecies 
e colori; quefto finalmente è vn morbe 
da tutti odiato ; però mi tparerebbe in- 
conueniente , che in vltimo non glida- 
cefti qualche rimedio , che è quì fotto 
defcritto per il fudetro male. 
Piglia {fua propria orina, din luogo di 
quella tanta acqua falfa di mare fatela 
4 bola 
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bollire în vn pigaatto per vn buon mezo 
quarto d’ hora, e doppo con quella la- 
uwanda lauarete tutta la tefta bene calda: 
mente, doppo lauata,che farà con vn ra- 
fore s ò rafchiatore rafchiarere quelle 

~ broze ( per dir meglio la tigna dal capo) 
a finetanta, che faccia fangue abbon= « 
dantémente; e dipoi con il feguente va- — 
guento ongerete la telta + (4 


Piglia oglio laurino ‘onc‘àa È 
- litargirio drst» . 
mirra ‘ dre.1.5. 
eleboro bianco siii 
cera ana quanto bafis 


mifchiafi;e facciafi vnguento S. As 

fe noa batalie a guarir con queto s po- | 

trece ogni volta aggiunger dellecanta- | 
| relle în poluerequantobafti» e riufcirà | 

miglior vnguento:» 


Vn altro al medeftmo» 

Piglia litargirio once 3) | 
alume di rocca oncles a | 
vetro pelto fottilmente dr s. È 

oglio rofato» & aceto forte quanto bas 

fta fà vnguento. "| 


Vnaltroalmedefimo» {j_{G| 

Piglia Decottione di Camomilla fattaim | 
aceto forte; poluere di Elleboro bians 

co mefcolate con la fudetta decotrio= 
neconla quale fpefso continuarere & + 
Fauare latcha caldamente, e dipoi di | 
quan» 


i nelle rg 
- quando in quando fi rparete quelli.ca» 
pelli con.le radici cosìa poco a poco» 


doppo eftirpati che farannolli vngetà 
sutta la tefta con quelto quì fotte: ordis | 


natorlinimento.» = 
| Piglia foglied’edera 
cauda equina Si 
lapain: a oaa 
foglie di piantagine 


3 


di famo terre-  anamanipolo r= ` 


| fipetano», e doppo fono peftate fimerte= 
sano:a bollire conili feguenti ogli»e grafe 


fiino:che ficonfumi.ilfuccon. | +. 


egliolaurino . . ALTA 
oglio mafticino» ADE Ome. S 
ogiio:difemedilino:  onger.si 

ogliodirofsidi.oua. =- ONCE . | 


trementina: ©’ è» >» enaLs 

fongiadi vitello» bug 

lardo di porco» ana drg 
doppocolino: il tutto beneaggiungendo 

litargirio.d’oro» 

litatgirio d’argento; AIP ONC. Te 

biacca ei 

calcina lanata: dram4s 

argento vino eftinto» dram.s:. 


| mifchia pe con:cera:biancaa Batanza 
fi faccialinimento». Qual riufcirà mara» 
Uigliofo per quelo male... < ! 
® INF. Manco: male che nonni parto 
Via.delmioragionamento mentre valo 
i a -E 


N 
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feguitando tutta via delli mali della te- 


fta; dunque ditemi vn poco qualche ri- 
medio' intorno la cura delli pedocchi; 


 lendini,e piatole. 


MED. Non è poca dimanda quefto 
figliuolo : giàche per vno nedimandate 
trè in vna volta, nondimeno con l’aiuto 
del Signore » vi dirò prima che li pedoc- 
chi,e piarole procedono da materia cor- 
rotta, e putrida come ancora fi genera- 
no dal fudorefuperfiuo. Vidirò adun» 
que la cura che hauete da fare contras 


 queftianimali. Li 
Piglia Alume di rocca onc.$ 
elleboro bianco —drami. 
oglio comune - 
aceto forte + an. quanto b. 


le fuderte cofe ben pifte impatare con 
‘ ilfudetto oglio , &aceto, e con que- 
fto iimimento fi vnga la tefta, che-hà 
pedocchi. - 
Vn altro al medefimo . 
Piglia coccole di leuante benifsimo pie 
fte onc.s. 
Stafularia once. 
Aloë drank 2e 
'- Aceto forre quanto bafta 
Mifchiase f faccia ontione. 
Vi altro al medefimo, cioè, lifia, 0 lanan 
dad chi non piace vfar ontione. —— 
Piglia vna parte di lifa dolce quanto vi 
pare 


x t 


ji 


Ì 


| 
I 


> Quarta partes- © i Ao 
Vn altro al medefimo proprio per le piatole 
Piglia Argento viuo mortificato con lats 


«i iran O e o 
pare nella quale fiano; bollite (corze dò 
Aglio adi 
. Calamento 
Stafufaria 


Lupini ana quanto bahar 
facendo tutto bollire tanto ;; che calli l8 


do di porco, ouerö convn pomo cots 
tose li fiori di gineftra applicati però 
peftifanno morire fubito le piatole. 


Vn altro al medefimo , per li Pedocchi.. 


‘vefperimentato. | > 


Pi glia Stafufaria in poluere , e gertatela 


«per tutta la telta,.doppo con fazolerto 
bianco se netto dibugata » ligarete la 
tefta bene, & vederete effetto... > 
9 INF. Quelle feffure: delle labra che 
patifcono alcuni, e 6 lamentano sche__s 


danno faftidio grande. Di:gtatia non vi 


increfca dirmi la caufa-diquetto male se 


da doue procede » haureiaccaro hauer= o 


ne qualche cognitione con il rimedio per 

potere {empre pofcia rimediare. © 
MED. Cerro ò figluolo » che quelli 
hanno queto male pofono fuccedere da 
due caule, vna può procedere da caula 
interna, come dalla materia fecca , falfa, 
È agrascome da vapori eleuati,da mate- 
rie fudetic, li quali procedono dallo fo» 
FG IMI 


az A Pet nà Muri AEN 


atterra 
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flacos e dal fegato + Seconidariamente 
procede da caufla efterna » come dalla» 
frigidità se Giccità dell'aere l’vfo:di agli: 
cipollesfcalogne's e fpetiarie come dial- 
tre cofe calide.. Vi voglio infegnare in 
qual modo fi dere gowernarere che cola 
f deue fare a-quefti che hanno quefte: 
fefsure di bocca prima dirò: per caufa inx 
terna » di di SL SETE Ù ; 
Piglia Grafso di gallina 
© Butiro frefco i ana onc, Sh 
‘Oglio tofatro'onfacino" onc. 
‘Vino di pomi granati brafchi onc.sì 
mefcolate tacro:infieme y e filonga lep 
labra.» 
Pn aliro al'medefimo,che procededa' 
o caufaefternaye fredda» 


Piglia rrementina: onc.sì 

= Mel'rofato: °° _ONC.$e 
Mafici drami ze 
Mirra. dram re 


Succo:di granati vn pocos fi faccia». j 


mitura » e fiadoperi come di fopra » 


mà quando per tal caufa fuffe il dolor | 


grande,fì potrà aggiuuger vn poco'di! 

graffo: di gallina: con due grani di. 

apio» econ.fugo di granati fi rinfre- 

{ca + | 
Vraliro al medii mo. 


Piglia øgliodi rofi di voua quanto vii 


piace; di poi ongerete le fefure dila» 
bra 


SSe 


Pd 


ire 
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Bra con vnapenadi gallina , queltas 

‘ontione bifogna far fpeffo:al gnap 

fe preto hà da guarire» 

10 INF. Ancora gna cofa mi viene as 
mente circa vn male sche per ordinario 
{uol venir per la faccia per ilcolloye per 
altre parti del-corpo.quelto mi pare,che 
fia volatica, qual'non voglio tralafciarà. 
dimandarlacaufa;8.il rimedio. 

MED: Diuerfamente da Dottori è 
nominato queto male ; ma per più lo 
chiamano volaticas perche è È vnimales 
chefempre vola quì ye lày:nion folamen- 
teper la faccia,inàper il.collo ye per tute 
ťa la vita»come ħawere efpolto s non Rà » 
maifermo » fempre và ferpendo fin rane 
to,che hà: pigliato: il poelo. Quete s 
forti di macchie» ò volatiche » come vo- 


| gliamo® dires La caufa: prowiene d’vna 


| 


arti Essi Re ea te to e cato 


fopra abbondante rifcaldatione del fe. 

gato» & è vna {petic dirifipila» Il rime= 

i dio,che'daròd è faciliffimo. >- 

à Piglia oglio:di Tartaro: OBC: Te 

Non quello fregarete quelle macchie, e: 

volatiche; che lubito paffaranno» 
Vnaltro al medefimos 


Piglia Arfenicoy 
Sale Armoniaco: Ana: one IL 
Aceto ftillaro» ONC:4 


farete bollire ogni cofa infemein vis 
yalo netto:fin:tanto'»che calila:metà:, € 
farà 
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farà fatto, e con quefto bagnarete le vo- 
latiche, che fe n’ andaràno via fubito, 

Vn altro al medefimo. 

Piglia fangue humano ; cuero quel fana 
| Que» che per quefto effetto fi farà vfcir 
. delnafo» econ quello ongie}ete vo- 

latiche sche fubito fi ferma qella lo» 
| ro mordacità di ferpente. 

Il Fine del Sefo Ragionamento è 


OI 
RAGIONAMENTO 
| jien B-E a Ai a se 
(INF IRMIERO: 


PAMBMOME vi diffi in principio» 


è 


È y 3 non sòfe vi farò troppo fa- 
& C # ftidiofo in farui tante dis 


Ge . mande,però fapendo s che 


C49%%9649:49 mi hauete per ifcufato per; < 


principio di quelto fettimo ragionamen* 


to » Poiche habbiamo conla gratia del 


Signore allai ragionato, circa li rimedij 
per tefta intanto gli ringratio Signor 


Medico , che mi fate fato puntuale as 


dichiarar mi quel tanto» che per mio go- 
UCE- 


bn Pm 
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terno, come anco per vtile dell’infermo 
è (tato in tutto di fatisfattione, (olo mã- 
ca adinfegnarmi fare vna buona leffia 


‘per lauar adognitempola tefta la qua= 


le poffa confortare, eaiutare a crefcere 
licapelli, tenerlinetti, ebelliMmilacs - 
quale vorria ancora» chepotefle feruis 
te allibarbieri per feruitio delliloro in= 
uentori quali defiderano ‘hauere las 
chioma bellas e grande,e ancora in pat- 
donne. | 

MED. Già vi hò detto più volte, che 
quanto più mi dimandarere tanto più lo 
haurò a caro. Dico adunque per rifpon= . 
detti hormai di quefte dimande intorno. 


‘ticolare > che foffe buona il fimile per le 


‘aimaliditeRa vorria, chela finifimo, 


e cominciamo a ragionare di qualche 


| altra materia, che potefse apportar guko 


tanto a me quanto al!’ infermo, niente- 
dimeno vi voglio cotentare; e infegnar= - 
uia fare vna lefa, che farà buona ad 


| ognitempo;tanto d’ eftare quanto d’ in- 
| merno, fenza alcuna difficulta. 
` Piglia Scorce di narranci; ouero citran* 


goli 
Scorze dicedro;, che fiano verdi, ò 
feccheschenonimporta ana m. 1e 
fiori di Camomilla | 
Frondidi lauto. ana manip, I: 
Capeluenere i a 
iù Agti= 
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© Agrimonia | - anamanip. se 

o Paglia diorzo:tagliata. 
‘Lupinifecchi, —— anaman 3e 

. Fien greco: . lib. s». 

. Tartarocalcinatosò crudo  lib.to 

. Fiori di gineftre lib» 3» 


e tutte queftecofe metterei valo gram 
de „condella leffia.non:troppo'forte or- 

dinariamente » come fi tuol fare imcafa: 
perlauar la tefta tanto» chie bafi per la- 
uare:piu:volte, e lafciarela così ftare, & 
venitene pigliando per adoperare quan: 

do.volete » e quefta lifsia quanto pià ftài 
fatta „e quanto: piùinuecchiata: tanto È: 
migliore,e quelli.ingredienti che vi met- 
tere dentro.baltano:per cinque;ò feime. 
fbe piùancora» poi potrete femprerino» 
uare a gulto.voftro» equando cauarete 
detta.lifsia: peradoperarla » calarela:che: 
di:quelle materie » che (ono:dentro:non 
intorbidafsero, &infieme andafsero fo. 

ra; efoprailtutro, quandola aferrerete: 
a.fcaldareperiauarni tarà imvoi mette- 
re vn poco-di Mirra >» &vn poco di Ca- 
nella „che riifciràiperfettifsima,queltae 
fiipuòfminuire d'ingredienti, 6 mettere: 
quello che-vi piacerà »chie fempre riufci- 

rà. buona. purche la lifsia fia rra della: 
cenere: di:farmenti: di vire, efsendo che 

gueta grandemence gioua.alla faccia. &: 
alia:reltas.perciòche difsecca-i.cartiui hu- 

MUTI y 


r 


a r E 


| ternailrimedio èquefto + ic < 
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mori» mantiene lacarneafciutta sela 
conforta ancora înfieme. 
2 INF. Voglioadeflo compiacergli per 
effere (tato vn poco impertinente nella 
mia dimanda » della quale hò hauuro 
tanta volontà fapere quello che mi fù di 
V.S.cortelemente dichiarato. ‘Gli pro- 
metto per certo per l’ auuenire di volere 
ragionare di altra cofasperò non sò fe gli 
piacerà come {pero , che mi dichiararà 
qualche cola intorno alla puntura » che 
fente vnosotrero della apoltema che ha- 
ueffe di dentro. o 
MED Etempoaffai; che defidero; 
che mi dimandate ciòche vi piaccia, pur 
che vna volta habbiate mutato dilcorfo. 
finzi adeffo fi mi dimandafsi non sò co». 
fa immaginarmi,che gli rifponderòlibe. 
ramente se gli darò debita tifpotta, & il 
rimedio perla puntura» ò fia poema in- 
Piglia vn pomo bello, efatelivmbuco in - 
mezo a guifa d'vnatafta, caandogli 
di dentro tutte le aninié, dipoi merte- 
re détro quattro grani d’Incenfo mafa 
chio che fi chiama Olibano;e coprite- 
lo con la detta raltascosìpoi mettete a 
cucinare fotto la cenere, -& alle bra- 
gicyciòche non fiabbrucia » ma che fi 
cucina perfettamente stanto-che vene 
ga tenetilsimo » allora gatelo a man- 
giare 
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¿ giareal patientescontinuando alquana 
te fiate, che fi vederà rompere la poe 
Rema di dentrose fputarla. 

Fn altro al medefimo. 

Piglia vn dente di cinghiale, ilquale rafa 
chiarai sedi quella rafchiatura ne pi- 
gliarete onc.s. 

ecosì datela da beuere in vino bianco 

buono, ouero nel brodo di ceci rofsi. 

3 INF. Vorrei {apere va poco intorno 

alla doglia delumbi, fianchi , e reni» con 
il rimedio che fufse propofito a fudette 
- doglie,giàche non vi dimaädo la caufa di 
quefto male » mentre fi sà da doue proe 
cede. I 

MED. E invero vnpoco curfofo la I 
dimanda. Nondimenoinrifpofta dicos | 
che fono molti rimedi) per quefte doglie | 
però vi dichiararò doi i quali trouofrà 
glialtri più a propofito perquefte doglie | 
quando in bifogno quelli elperimentares | 
te fenza dubbio vi faranno reftare cons 


i‘ honore. 
' Piglia Storace liquida _ ONc.S. | 
! grafso di capone ò di gallina A 
dianatra,e di oca ana dram.4. 
| Oglio rofaro dr.3. 
cera rolsa dram.2.5+ 
busiro dram.s. 


iltuttofi cola; e fi mefcola bene il tutto, . | 
dipoi aggiungerete. ftorace pe: »& | 
ado- 
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, ‘‘adoperarete caldo doue fentirete il doloa 
, refopravnapezzadilino.. —. ig 
È Pn altroalmedefimo. |. 
Per effere vn Acqua che è più a propofi» 
,  toperil dolore de’fianchi,e feruirà anco 
, per il {colamento per corrente che fu fe. 
Piglia va Melone intiero ; tuto tagliato 
a fette f difilla , con la fua fcorza; e fes 
me infieme {ene caua acqua la quale fi 
darà al patiente vn bicchiere la mattina 
a digiuno fecondo fi vfano dare li fitopi 
con poneruì dentro vna quarta parte dì 
zuccaro fino conlafciarla fare in infu- 
fione la fera per la mattina » volendola 
adoperare per ilfcolamento fi darà per 
tre mattine vna mattina sihe l'altra nòin 
| quella maniera come di fopra hò dichia- 
| | rato. T: 
i 4 INF. Ohcome haurei da caros che 
| mi dicefi qualche rimedio per l’ oppila- 
tione della milza , e del fegato effendo 
| che di quefti non è da tralafciare difa- 
| pere la caufa ancora perc fere interiori - 
|| \ principali. 
“> MED. Dico chefenza alcun dubbio 
| widichiararò il rimedio , che finalmente 
| parerà fchifofo perrifpetto degli ingre- 
il dienti cheentrano, e fenza quelli non 
| (valerebbe niente, anzi deuono effere più 
prefentanei quelli dellialcri, i quali quì 
fotto vi mavifeftaròd s 
a È 


REI 
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Et in brene dirò dunque la caula das 
doue procede queto interno male tanto 
parlarò del fegato quanto della milza; la 
caufa fono longhe malatie hauute, & 
altri mali come parimenti,e difordini per 
rifpetto di quelte malatie, il fegato, ela 
milza non riceue alcun nutrimento del 
corpo efsendo Marotoralmente eftenua- 
ro,& afflitto, e perquefto quando il cor» 
po è alterato di qualche male quelli in- 
teriori non operano più in bene; come 
all'incontro quandoil corpo fi fente be- 


nesperche incerto modo il fegáto domi- 

na, e gouetna il corpo noftro in quella» 

‘maniera come lo ritroua ». e come patro- 

ne ò in bene, d in male, tanto bah adella 

caula, & il rimedio quì fotto è 

Piglia Sterco proprio di vacca fecco 
fugodi ortica ana qb. 
oglio commune buono | 
folfore © ana qu balte 


oglio di capari farebbe meglio 
owînumero tre me fcola ogni cofa infie» 


me „e fane empiaftro » & è perferriffimo:. 
a maldi milza, e fegato , &è ancora” 


buono alli hidropici » che é vm fecreto: 

vnica: ma auuertite, che bilogna cauar 

fangue dalla v na del fegato. : 
Pn'aliro al medefimo » 


” 


sj 
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Se 


B 


| 


F 


Bdelio. Armoniaco difciolto: im aceto f 


oncie Le 


bde- — 


Sel T44L 


Pilo ~ or. 
i fpiconardo |» © deg. 
zafferano ` de ae 
1 abfinriofecco > nei 
maficò > 
” aloè a = 
i olibano ana drez 
”  feuo,e midolla di vitello ana onc rs. 
"i - Vagefipo -o OnNG4s 
" oglio diabfintio 
".ogliodicapari 
° ‘era. ana quan. batt. 


e fia fatto vngaento con il quale f deue. 
" ongere caldamente T: pofcia falciare_s 


bene, mà prima della vntione fi dourà 
f fomentare la parté caldamente con la 
* decottione quì fotto ordinata » 
Piglia di Gilgi, di 
altea, di 
malua di viole, parietaria» con 1 aggiunta 
| di fcorze delle radici di capari. 
 $ INF. Si come mihauete dichiarato 
; il rimedio per opilation di milza tanta 


"più fpero,che mi dichiararete altrettane 


12 delli de loti colici, ò madron come lo 
o “chiamano con qualche rimedio» 

°MED Nonpoffo far dimeno fe non vi 

i ipondo s con ditui qual cofa circa que- 

i to particolare > mì più tofa generale, 

o nale fi può dire, perche pochi nefono i 

tali non patifcono, parlo degl huomi= 

- Tip 


\ 
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ni, quefti dolori colici,dico dunque, che 
quefti mali caufano da varie» € diuerfe 
humidirà » e frigidità-ancora da humor 
malinconico; flegmatico; ecolerico, & 
altre caufo, il cui male dico fi può fanare 
ancora inpiù maniere, e diuerfi modi. 
Per tanto manifeftarò il vero , & efperi- 
mentato fecreto più volte . 
| Piglia oglio di ginepro poca quantità ç. 
ouero 6. goccie fecondo la comple Mio- 
ne del patiente dateloa beuere al pa- 
tiente » dipoi pigliarete oglio laurino s € 
con quello ongerete ombilici; caido» 
che fubito fi (entirà mitigar il dolore + 
6 INF.Etempoaffai,che defidero gra- 
demente a dimandarui qualcofa intor- 
no alli mali delle donve già che intendo 
che ancorloro fono fottopofte a certi 
crudeli malische tal volra quelle affligo» 
no, e maggiormente il mal della matri- 
ce. Digratia in cortefia difcorrere vn 
poco di quefto male mentre io comes 
affettionato di loro procuro con tutto 
affetto folleuarienel'iloro vigenti bilo- | 
gni mediante l aiuto di V.S. it 

MED. Voleuo dire » che in tante di- 
mande nonmi hauete fin hora diman- 
dato niente perle donne; manco male» 
che adeffo non vi diceflî però qualcofa 
ancora per quelle; che fono buone, non 


- parlo però niente per le trilte fomnia 
cfer 
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effer quelie vna confufion dell’ huomo ; 
vyna beftia infatiabile, vna cura conti- 
nua » vna guerra fenza fine, vn mare 
fenza fondo, &in [omma vna catena» 
che tiene quali ogni huomo in fernità + 

Non intendo però io di biafmar tanto — 
le pouere donne mentre quelle merita- 
no ogni dono, e pagamento dalli loro 
mariti, pet la feruiuà che di continuo 
fanno » e fedelmente feruono a loro. 
Perciò non mancarò di feruirlene* loro 
bifogni conformefemprede hò feruito . 
Dirò dunque prima la caula di quefte 
indifpofitioni della matrice , perciò, che 
avolerle intender con ragione dico; che . 
è va male caufato da varie caule, cioè 
come del mangiare, del bere, della co~ 
lera, dell’ aere freddo, delli fiati, della 
ventofità, dell’humido» della troppoma- 
lenconia , e molte altre, il quale bifogna 
| efsere efpertifsîmo nell’intendere le caua 
fe di queto male; il proprio è rimediare 
prefto» acciò in certo modo non fi guatti 
la matrice che non relta poi afflitta, € te= 
A rile come molte volte accade ; che il Si. 
|| gnore Iddio le guardi con quefto quì fot- 
|| rorimedio. 

Piglia Caftoreo vna poca quantità il qua- 
| le lọ metterete in vna pezzetta nera di lia 

no legato.e doppo quella metterete invn 
| biechiero di buonifsimo vino chefia a 

| mgle. 


» 
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mole doppo alquanto tempo che ftarà 
nel derto vino lo (premerete la fudettas ` 
pezza nell'itelsovino, doppo datelo a 
beuere fubito alla donna che patifse tal 
male, e doppo quefto feguitarete a fare 
la ontione {opra P ombelico con detto 
“Oglio di CaRtoreo che farà liberata» Qð 
guarita.con l’aiuto di Dio affatto + 


F'n altro al medefimo è 
-Piglia Storace 
Incento 
Calamento | 
: femediApio -ana dram.t, 


fimelcola tutto; e fafsi poluere , la quale 
fi merte fopra le bragia trà le gambe del. 
la patiente Rando ella coperta con il len- 
zuolo acciò il famo penetra nella natu- 
ra, e replicando più volte; doppo con la 
quì fotto ordinata ontione calda ongie- 
retetutro il corpo » 

«Piglia Oglio di camomilla 


Oglio dilumbrichi 
Oglio rofato 
Buriro frefco ana parti vguali, 
Fn altra ontione almedefimo.. p 
Piglia Oglio di (pica ONc.S» 
Oglio di giglio bianco onc. I. 
Oglio di noce mofcata dram.2» 
noce mofcata poluerizata dri. 


fi mefcoli, e fi faccia ontione dentro nel- 
departi vergognofe + Sarà bene a dare al» 
la pa» 
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. la patiente per bocca la fotto ordinatio- 
det. o | 5 
Piglia Theriaca ei 

Trifera magna ana drams. 
facendole beuere del vino buono bianco 
nel quale fiano bollite due cime di artes 
mifa, & altrettanta dimatricaria. , 
7 INF. Hò intefo la bella rifpofta di # 
V.S.incortefia fatemi qualche mentios S 
ne doppoche fiamo in quefto ragiona- 
‘. mento delle donne. Votreifapere vata 2- 
poco la caula del prurito, ouero rodi- 
mento del corpo , e della macrice della 
donna; già che mi hauete fatto capace 
delli dolori che intrauiene a quelle, poco 
fà avanti: & acciò che non gli penfi più 
la prego che mi dichiari qualche cofa di 
queta mia dimanda + 

MED. Il dubbio è vn poco curiofo: 
nondimeno in rifpofta dico fi come vi 
hò detto di fopra che non mancarò per 
complimento di dichiararuila caula » & 
il rimedio diquefto male con qual mol- 
te; e più di loro fi fono guarite , che al fi - 
5, nefono reftate più vigorofe, e fane di 
prima'parlando di quelle che haucuano 
quello rodimento;sle caule di quefto ma- 
le fono gli humori falfi » ò colerici gene- 
rati nel fegato dal molto calore di elsos 
come ancora taluolta prouiene dal di- 
{ordinato modo:del viuere, come ches 


fanno | 


r 
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fanno alcune donne quando fona grauis 
de gli concorre humori in quelli luoghiyli 
che quando fono di parto » & anco dopi) 
po il parto gli {uole a quelle accadere 5 H 

squefto male. Hotsù tralafciarò di par- i 
larne, e venirò alla proua del rimedio. | 
Piglia Acqua rofa oncia s | 

-* chiara di ouo “num. La | 
mifchia » e sbatti ben tutto infieme; & || 
applica alle parti, con le loro fregagioni, | 

«ma fe folse per accidente donna tale ss | 

che non hauefse lefue purghe , allorafi 
procurano diprouocarle, cioè facendo» 

gli vn feruitiale fe tion andaflse del cot- 

po» & ilcauargli fangue dalla vena del | 
braccio detta del fegato, elsendo quefto 

«fingolarerimedio. Ma perche fi coûte | 

ma di prouocare le purghe col cauare 

fangue dal piede. Doppa la preparatio- 
ne di quelli humori (ali, bifognarebbe 
purgarli quelli, quando non hauefserole | 

loro purghe. E per il contrario nonfi i 

doueriano purgare quando che hauelse. | 

co le Íoro folite purghe. j 

Vn altro al medefimo. 


iit z 


Piglia Acqua rola ONnc.4» 
polpa d'tamarindi ONc.S, 
fiori di viole manipolo te 
orzo mondo onc s$- 


melcola, e fatra bollire, con lauare (pef= 
ío le particherodono. 
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E Pn altro al medefimo. 0 
PPiglia Latte di donna mefrolato con ac- 
qua rofa, & applicando più volte com 
le pezze nette illuog:» che rode. 


y 


bianco, e colafi » e di quea colatüra f 
adopra pet lauare. le parti offele con le 

ESE ia 
8. INF. Prefto vengo con vn altro dubs 


{opra perche vi voglio dimandare qual- 
che.cofa intorno alla rogna, è come vo= 
gliateche fi nomini (cabia ; fia come ef- 
| ferfivoglia,io intanto la chiamo rogna» 
| ecome intendo a dire che fe ritroua hae 
uer quella per vita , che altro male non 
hà bitogno. a 
| Digratia datemi qualche rimedio per 
*.guefto peftifero male » e parlarmi la qua- 
lita di quello , delquale mi par che ogni 
perfona di che conditione fia tanto pic- 
colo quanto il grande che ogni vno fi 
può interrate; 
MED: O che cofa mi dimandate in 


à tige 


bio da V. S. emi pare fimile a quellò dî 


| Vn altro al medefimos 

Piglia menta 0 
pianragine 
Lattuga sla sir 
fcorze digranati. ana manip.se. 
Lente pika: -~ - ae Aa 


fi mefeola il tutto se fafsibollire in yino 


è E r EAN 
A O), 
a JiR 


merito della rogna s equante lamenta- 
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“tioni fatte contro di queto male, comé! 
lea voi defe qualche fakidio + Niente) 
dimeno parlarò come Medico,e curator | 
di quella , e parlarò con ragione, e ripa» | 
ro diciafcano diquello dico chi hà ha- | 
uuto quefta rogna » e l'hà bia{mato per 
certo farà conuinto conragione . Dico 
dunque, chè non dourebbe mai niffuno 
lamentarli della fimil rogna , ò [cabia 
già che quando viene , non viene per far 
torto a veruno nealla vita, netampoco | 
a qualfiuoglia membro, maben viene | 
per benefitio » e falute dì ciafcheduno, | 
come in vn breue mio ragionamento ! 

! 
| 
| 
| 


meglio intenderetes pertanto vi dico | | 
quandoa vno la natura medefima man- . 
da fuora quel morbose lo manda a poco 
‘a poco per tutta la vira è fegno dibe- 
ne» e non di male. E ben vero, che mi 
direte di alcuni, che ne haueranno in-s 
vna parte della vita, cioè alle mani co- . 
‘fcie »& altri fecreti luoghi, a queftitali » 
la natura non la difpenfa,ma ben fi infet- 
tano l’ vnconl’altro: aqueftifi che 
può dire all’ hora , chi hà la rogna che“ 
dialtro malenenli bifogna » anzi sì, è 
confermo a dire» cheè vn morbo con- . 
tagiofo è mal fano per tutti quelli» che 
per mancamento della natura non la 
poffedono. Tantofi può chiamar falus | 
tifero quello quado l’iltefia natura fcac- o 
- cia 


# 
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cia fuora quella malignità del nemico. 
prouedendo atempo acciò non altera: 
il corpo per poter reftar poi in vna quie« 
te, e concordia di membri fano. Hora 
non mi perluada veruno a dire, chela 
rogna è mal fana» anzi replico a dire4 
che fia falurifera conforme di fopra hò 
dichiarato; accade ad alcuni hauere se 
poffeder mefi continui fimil morbo» € 
non volere ongerfì con li appropriati 
medicamenti, etiam ordinati foffero da 

periti, fe non che volendo afpettar certa , 

ftagione , & alcune giornate che a quale 

cheduno potrebbero elser di fuperftitio= 
ne. &io frà tanto vi dico circa la ordia 
natione del medicamento che vi farò» 

farà buono di adoperarlo ogni tempo, e. 

qualfimoglia giorno tato d’inuerno, qua- 

to di efate fenza admettere alcuna diffi 
cultà. Non intendo, poiche offeruano 
queto, quelli che cercano il Medico 3 € 
le Medicine per purgarfi fenza dubbio » 
che a quefti tali conuiene il debito tem- 
po, perche ogni ftagione non è pet loro » 

“efsendo.che la'‘cura di quefto male pro- 

uiéne da fangue grofso& adufto. Il ti. 

medio è quefto , e feruirà per qualfinos 
glia rogna. 

Piglia Acqua dipiantagine Onc. 4. 
Acqua rofa onc.2. 
Acqua di fiori di citrangolo , ò naran= 

cio onc. 1, G 3 mil- off 


ss 


at 
Pa 
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sifchiate tutto tofieme in vna pignatta» 


‘netta , e fatela bollire con metterci den- 


tro Argento viuo 
Solimato bianco © ‘anaonc.s. 
ben poluerizato, e che bolla pianamente 
per vn quarto di hora, dipoi.lauaceuî le 
mani, vna fera sì, & vnanò. 
; Va altro al'medefimo. 
Piglia Fiore di Solfo onc.$, 
Sale comune pifto dude 
Oglio rolato — quanto bafa. 
- Sugo di Limone, ò di Narancio vns 
poco. 
mifchiate turto infieme , econ quello vi 
ongereteapprelso i! fuoco voa fera sì, € 
vna nò ; che in tre volte farà ficuramen- 
te liberato. E buono attaccate alle {pal= 
le alquante ventole tagliate a fangue. 
Vn altra lananda al medifimo » 
Piglia Malua 
Scabiofa 
Elleboro - manip. I. 
Sale - 
Solfo 
Solimato vn pocoper forte 
Il tutto metterete in vna pignatta nettas 
con dell? acquaa bollire , e doppo lauafi 
con de:ta acqua la rogna, e lafciate che 
da perfefialciugi; afciurta chefarà; fi 
voga fubito caldamente con quefto quì 
fotto vnguento . 


Cai 


Piglia 


| 


| 
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Piglia Vaguentodi cetufa = = 
Voguento di litargiro ana odc. Te 


Mifchia infeme, & vlatelo come fopra + 
9 INF. Sono contento adefso che mì 


haueretotalmente dichiarato certe que= 


ftioni, che tenito gran dubbio in merito 
di fare vntione per la rogna a certitem= 
pi sperò adefsorefto capace, e fatisfatto 
circa quelta materia ». E fubito mi viene 
vnaltra a mente a dimandarui la caufa 


dellebuganze, e che rimedio fi può ap- 


plicare a quelle. Di gcatia rimediatemi 
con grata rifpolta di VS. 


MED. Alla dimanda dico breuemene 


te, che hò grand’ animo di contentarui » 
acciò di quefto, come ancora d’altro che 


 midimandarete. Intanto vi voglio dires 


che queto male coftuma venire nell’ ine 
usrno per caufa del freddo , che ta'uolta 
per il cattino gouerno fiimpiaga con vn 
dolorese rodimento notabile;che dà paf- 
fionechi ne fuol patire. Horsù delli ris 
medi}perquefte buganze ve ne darò al- 
quanti, che vi piaceranno, e fono di poca 


| fpefa. 


Piglia Acqua vita gagliarda quanta vi 
piace se lauateni bene il luoco doue ha- 


uete paura, che vengano le buganze per 
trè ò quattro volte la mattina , ela fera, 


che farà di gran givuamento. 


G 4 | Von 


g 
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. ` Vnaltro al medefimo. í 
Piglia Butiro frefco | | 
. Songia di gallina © | 
. Ogliorofato. ana oncs» 

yna Rapa fcarnita di dentro tanto chein 
quella può capire la fudetta ordinatione | 
diogliosefongia,e metterela a cuocere | 
dentro nel forno bene, & auuertiramene | 

I te doppo ben corta, fia peftata nelmor=. | 

taio di piombo rimenandola per va ho- | 

ra, equella feruirà per vatione fopra il | 
| male (pefsi fimamenre. - 

~ — Due altri al medefimo. 

Piglia vna Rapa ben cotta ; e monda 
Semola cottain vino bianco manip.I. | 
Poluare di Lepre abbruggiata q.b. . | 

mefcola:e tutto inieme come di fopra vi | 

| feruiretescon quefto modo vi guarirano» 
Piglia Spini vna quantità, & abbrucciali» | 

e fanne cenere netta, bella » e fetacciara. | 

dal fetaccio fpelso di poi pigliate oglio 

di rala di pino , e mefcolate con la cene» 

re facendo come vn linimento, con qual | 

fiongeranno le buganze, e farà guarito | 
affarto, & è prouato . | 

10 INF. Sonopur curiofo di dimanda- | 

rea V.S.di alcuni mali , che intrauengo» 

‘ no alle done, ò balie(come vogliamo di- 

re ) che danno latte alli fanciulli} e mol- 

te volte fentano quefto male alli capitelli 

delle tette, e non polso fapere quale lie, 
a 


ETTI E er 


| 
» 


Settimo. “153 
fa fia, ne tampoco come fiichiama. Per 
quefto adunque per conclufione, & in fie 
ne di queo fettimo ragionamento»fate- 
mivn poco capace di quefto con qualche 
propriorimedio . . . | 

MED. Non farebbe di ragione ins 
modo alcuno che io vi lafciafsi di que- 
fta curiofa dimanda, che ricercate intor= 
no il male delle fefsure dei capitelli del- 
le mamelle delle donne» fe bene pare che 
queto male è di poca confideratione > 


nientedimeno ricerco vn buon rimedio . 


‘| per guarirlo s perche trowandofi in vna 


pa 


- nonfolamente foffrire quel male, ma an 


parte fenfitina del membro, che taluolta 
la poyiera femina non fe ne cura di dare 


latté al {uo proprio figliuolo, per caufa s 4 
acciò maggiormente non fi dildegna il 


male febene la pietà materna comoue 


cora morire più prefto» che tralafciare di 
non dargli laere . Perciò non mancarò di 
ditni la caufa da che fpeffe volte prouen= 


. gono quefte feflure nelle mamelle ; dico-. 


che.quefto procede da quella gran fuper= 
Anita: & acutezza del latte; adunque ba- 
Rerà per adefso di non parlarne più della 
caufa di quefto male , per tornare prefto 
a ragionare delli rimedij cò li quali adef- 
fo finirò il fettimo ragionamentose m'ap- 

arecchiatò per dar principio all Otta- 
HO è 


de O n E RE 


4 
zA 


È 
$ 


G s ‘Piglia edi 


Pi 
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glia Rofi diOua © “numi. © 


Cera nuoga 
Oglio rotato 


` Tutia preparata Ana quanto bafta» 


&inacqua rofa disfate ogni cofa al 
fuoco in vn pignattino netto, e fia ap- 
plicato fopra il male : ma prima farete 


‘. lauarilcapitello con vino bianco, do- 


ue fia bollito 


‘ foglie di rofe 


; i 
| 
i 
| 


piantagine, e 
foglie di Oliuo, &cc. i 
Vn altro al medefimo . 


Piglia Vino negro, picciolo, e brufco,ne] 


quale farete bollire vn poco dirofe_y 


fecchesconvn tantino di miele rofato,. 


auuertendo che quando fi alza il bolo. 
di fchiumarlo prima » e con quella la- 
uanda fomentarete licapitelli, doppe 
fi debba applicare vna meza fcorza di 
noce fopra il capitello,ouero farete di 
cera vna cofa fimile ; quefto fi fà acciò 
non venga dolore nel rimetterfì in fe- 
no , & ancoacciò non {frega con la 


‘ canila ilmedicamento, come fpeffe 


volte accade a molte per la poca cura» 


& inauerrenza. 


Vn altro al medefimo. 


Piglia Butiro frelco lauato noue volte în 


"| 
È 
£ 

i 


it A 


„Acqua rola oncs. 


© Twia Alelsandrina preparata dr. 
e, mef- 


dii 
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> mefcolate ogni cola infieme vn con l'al 


X & partire dal mio ragiona» 
+ & mento, doppo che mi ha» , 
239 


può efsere il mancamento del latte, e_9 
_ cherimedi] vi vogliono per riacquiftar- 


tro; fi ponga fopra le fetsure, però prima». 
fomentarete il luogo con la lavanda coe 


me di fopra fi è detto » che vedrete mira- 
bile effetto . va: 


Il fine del Settimo Ragionamento » 
RAGIONAMENTO. 
OTT AV 
INFIRAMIERO, 
earet car O N mi voglio altrimente 


S x uetedichiaraco;che le fef 
ety gati fure dei capitelli delle ma 

—_ *melleperordinario caufa= 
no -dall abbondanza del latte . E pet 
principio di quefto ragionamento defi- 
deroall'incontro fapere» per qual caufa 


lo. i gratia ripondetemi.. 

MEDICO. Quefto non è poco Infir- 
miero mio di tapere. Poiche fiamo per 
dar principio a quefto ottano ragiona» . 
mento, & è diragione che vi dica quale | 
che cola intorno quefta caufa. E poi % 
ancora dichiaratui alcuni perfetufsimi 


po Saar e posa. > ta 
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| fimedij, liquali per certo vi fatãno refa ` 


sre con hunore . Dico dunque in poche 
parole, che la caufa è del mancamento 

del larte è la intemperanza dell’ humore 
caldo, e lecco, doue per confeguenza se 

. regola che dourà tenere la balia, dico 
| che fubito deue abbandonareil vino, le 
=- fpetiaries etuttelecofe calide, &vfi il 


brado per bere,c6 acqua di orzo,il man- 


giar fuo deue efsere carne di gallina, e 
brodi buoni alterati con latuga, acetola» 
. efeme di melone . Dipoi 
Piglia Fiori di Caffia Onc Ie 
. Elettuario di fugo di rote, dr. 2. 
Mifchia » e fi faccia bocconi con zuce 
caro. 


F'n altro al faedefinso » Pero per quella» 
che foffe pin delicata, e debole 
Piglia FiordiCaflia ` diit. 

- Elettuario rol. di Melue dr.I. 
Anifi peftati vn pocoscosì in bocconi, 
comeinbrodo, fi dourà pigliare per 
cinque mattine li brodi alterati, quali 


be,cioè. Piglia Lattuga 

Acetola Cicorea Lupuli, & 
Orzo ana Manip.1. 
cotte quefte herbe, che fiano nel bro- 
Ii do buono foftantieuole , e magro, e 
1 ” poilifudetti brodi pref per cantes 
eoo mattis 


deuono effer fatti delle feguenti her- © 


n REE 


la mattina difemperando ogni cofas | 
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. mattihe come di fopra hò detto, poi fil. 
dourà dar la feguente medicina. 


Piglia Siroppo tof fol. è ‘0NCge” \ 
ò in luogo del firoppo fi dourà 
Pigliar Mannaeletta ` ONC:3. 
‘Reubarbaro «||» = feropi4» | 


‘infufo in acqua di finocchio difempera= 


to ogni cofa con la medefima infufione,- 


“ma viauuerti(co quando accadeffle» che _ 


il patiente fuffe debole fi dourà dar las 


| feguente medicina - | 
Piglia Sitopo rofat.folut: onc. 1.se ] 
Manna eletta... cons. . | 
Reubarbaro  ferup.2. | 
infalo inacqua di finocchio la (era per | 


con la medefima infufione , e fi form 
medicamento, quale f dourà pigliare l; 
mattina. 
; Vn altro al medefinso » 
Piglia feme di finocchio doice 
Seme di porro dirucchetta 


detta ruccola anade. 2e j 
Macis “dute i 
Malua ` ] man: 10. il 


e tutte quee -cofe fi faccino bollire s |. 
in brodo di gallina » ò di buon vitello sé= | 
za fale , del quale ne pigli la donna ogni 
mattina quattro hore ananti ilcibo per | 

otto giorni contiaui. E con il medeno * 

fi poffono lavare le mamelle »che gipua |. 

0 gran “i 


168. Razionamento. 
grandemente, & è vn rimedio prefenta- 
‘neo. solo ` 
«Va altra al medefimo > che fa ritor. 
marcal larte immediate ma- 
Fo rameliofamente . 

Piglia Lombtici terreftri feccati. e pren- 
derete di quelli in poluere per dr.r, 
con acqua diorzo,però meglio riufci- 

‘ tebbe dargli con acqua di Lombrici 
difillata perlambicco ONc.3. 
| e buono ancora portar fopra le mam. 
, mele del petrofemolose la;pietra Agata, 

che fia vera al collo. aa 

i 22 INF. A piano Signore, già che mi ti- 
| trouotrà le donne; e per eflerci accom. 
pagnato trà loro dalle quali per dire il 
Vero vna volta vorria liberarmi da quel- 
le fe fofie poffibile acciò non mi deffero 
tanto fafti dio, quanto al prelente danno 
pon folamente a me, mà credo ancora K 
che intraniene il fimile ad altri; fia co- 
me cffer fi voglia , Signor Medico viad- 
dimando fele donne graide fi accetta» 
| no nell’ Ofpitale , comeintendo, che di 
| sì» anzi molte volre accade , che quefte 
tali ancora pa rtorilcono'!dentro, già > 
icheecosì, volentieri haweria d’ accaro 
faper la caufa,che molte volte intrauiet 
he a queite fimili,della difficoltà del par- 
torire, che fanno s ê con {uo rimedio per 
d acilitarlo ə C : 
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| MED. Mi viene più tofo a ridersche' , 
| altro qaando fento certi difcorfi da voi s” 
| in merito del parto delle donne, e cofa 
in vero » che non appartiene niente a 
- voi, ma bensi allecommare, ò Racco. 
gliatrici. Niente dimeno dichiaratò la 
caula, che fuoie intrauenire della difi- 
| coltà del partorire con fuo rimedio ane 
;¿ cora per facilitarlo » qual potrà feruire a 
voi ancorain occorrenza come all Ine 
firmiero » ma per ordinario maggior= 
mente hauerà da feruire alle commate 
giurare per effer quelle depatare a quelle 
fimili fantionise non ad huomini, s'ì ca- 
fo accidentalmente gli capitaffe occafio» 
ne, che non foffero donne, òche quelle 
non fapeffero rimediare» ali’ hora fe vi 
| gouernarere quando faperete la caufa, e 
| difero diquefto fimil cafo quale velo 
| dico chele caufe,che potrebbero malce- 
| re diquefta difficoltà farà di due forti, 
| voa eterna, e l'altra interna, efferna 
| comedelaere molto freddo, colera, pu» 
| fillanimità, e la malinconia, &raltrefi- | 
|. mili cofe come in particolare accadea | 
| quelle denne molto graffe, deboli. e fia: 
| chevecchie se ancora a quelle, che fono 
| giouanettesche fi dilettano portar diner- 
ì 
| 


fi odori adoffo fono fottopofte aparto- | 
| rir con gran difficoltà. Le caufe interne | 
| fono la durezza dellefeconde quales 

| 204 non 
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non rilaffano di rompetfi, come ancora 
per difetto morto qual potrebbe fuece- 
der nella matrice, e della grande debo- 
lezza della grauida qualnon potendofi 
aiutare in modosche fi ricercarebbe dal- 
la cõmare, e per facilitar queta difficul- 
tà hò voluto darui i fuoi propri} rimedij 
quì fottofcritti per maggior voro go- 
ucno + 
Piglia Iulquiam 
e legatelo alla parte del perenechio della 
grauida a tal modo, chie fi polfa dislegar 
fubito, doppò hauer partorito , impero» 
che non dislegando caularebbe»che altri 
interiori veniffero fuora . 
Vn altro al medefîmo . 
Piglia petrotemolo pefto > e mettetelo 
nella natura fa partorire con facilità,e 
ancora ferne perjfar vfcire la creatura 
morta con le fecondine intempo di 
bifogno beuendone del (ugo mondifi_ 
ca la matrice, e la creatura di humori 
grófi. 


Vn altro al medefimo » 

Piglia Calamita, e datela in mano a te- 
perla alla parturiente > che inconti» 
BENTE partorira + 

ao Pn altro al medefimo. 

| Piglia corallo 

con yn pugnodi pimpinella legato al- 

la colcia fà leggermente panen 

n 


‘That 
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Vnaltro al medefimo. 


Piglia Caftorco » 
forace» 
mitras > ‘ana del. 
.borace 3 fcr.s» 


fi peRta iltutto se fi mefco!a con mele, e 


faffi a modosdi elettuario, e la merà del- 


la quantità di detta fi dà alla donna com 


mezo bichier di vin bianco buono; che. 


fubito fà.effetto.. + 

3 INF. Sontuttafatisfatto intorno al- 
la queftion paffata, hor fono molti annis 
che defidero fcapricciarmi di vna belli{- 
fima dimanda» che è quefta. Nondimee 


no vorrei, che ancora mi dicetti, che ri- 


medio fi vuole per vna comare quando 
raccoglie vn faciullo nato, che fij legna- 


to , ò macchiato in qualche parte della 
vita se da qual caufa nafce , e viene effer 
così deforme» e machiato » che dite Si- 


gnor Medico a chi date colpa? 


MED. Adeffo sì, che mi daandae 


a propofito quando procurate per le_s 
Comare ; che hanno quefta carica di 
prouedere;e di rimediare, & auanti. che 


io dia rifpoftaj del rimedio bifogna » che. 


io dica alcune cofe della caufa qual può 
effer del nato fanciullo , che fi vegga cor 
sì macchiatosdico dunque; che queftaw» 
macchia: prouiene da vna vehemenza» 
che fà la madre d’ vn’ ardente defiderio 
di 
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di vna cofa qual non può hanere , e vo- 

lendo perfeuerare la imagine della cofa! 

defiderata è da quella dando temposche 

fi formino li fpiriti animali , equelto il 

fangue da qual nutrendofi il corpo, e vi 

| imprime vna parte della effigie dellas 

i cofadefiderata. Mentre a quelle fi da- 
rà il rimedio per non farli torto. 

Piglia. le {econdine doppo che {arà nato 
il fanciullo machiato, e con quel fan- 
gue così caldo fregarete il fegno della 
‘macchia,che paffarà viasperche hà grå 
proprietà quelle di attrahere,che così 
attrahendo fmartirà via a longo an- 
dare la macchia. 1 

| 4 INF.Veramente dalla rifpofta trouo, 
Che mihauete confirmato ne'la doteri- 

Dà, che di (opra ancora mi hauete infe- 

gnata, cioè che non deuo pet molti buo- 

irifpetti ingeritmi in cofesche non toc- 

{canoa me, ne rampoco ordinare cofa al- 

cūna, fe nona cafo bifogno richiedefse. 

Per que@otralafcio a chi tocca, che fac : 

cia : per adefso ditemi vn poco fe è leci- 

| tofacerequal caufa può efsere di alcune 
| donne, che fpels» fi fanno belletci fopra 
| ilvifo, & in particolare parlo di quelle» 
| che (010 negreye di narura rafpide, law 
| caufa perla quale fanno quefto io non la 
È sò, poiche fisi, che vno che è di natura 
1 bruttó negro non fi può oltre della na~ 


L 3 tura, 


oe ie ae 5 
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tuta fare più bellose bianco, haueria put 
dacaro » che midicelti, 8apprefso di 
quefto qualche buon rimedio, per tenire 
la carne morbida, paftofa, e lultra. &ane | 
cora vno infieme, che fufse buono per . | 

- fcancellare qualche fegno piccolo della 
„ferita, che fi trowafsero hauere ful vilo, | 
ditelo di gratia - Laga 
MED. Non è di marauiglia che di- 
mandate». già vedo che ancora voi fiate 
vno di quelli» che vi fate del bello, co». 
me quelle donne. che per forza della na- 
ra vorriano dinentare belle con i loro 
sbelletti. Perciò volete fapere la caufa 
per la quale fisbellettano, e i Arifsano 
con.altre cole che fanno; fapete perche 
quefte talihsueranno qualche legno, è 
cicatrice della ferita {u!vifo, & in quente 
modo péfario di sbellettare la loro brut 
tezza; alcune dipci fanno perche fono | 
rufpidese rogofesaltre fi tronarano negre |. 
e brutte dinatura, quefte tali penfando, || 
che in queta maniera fitaranno più bel- |. 
le; e po: diuentano più fporches elorde. | 


‘ Quefta fe volete faperes èla principale | 
caufa di quelli, che fi fogliono sbelletta» 
re. MaGaleno gran mio Autore nelli 
fuoi difcorfi dice , che quando vno cer- 
calle qualche rimedio intorno alla fudet= 
taqueftione propoltami: dice che quela 
lo » che è di natura rufpido » e gritpolo 3 


non sd 


non può altrimente con veruno rimedio 
ouiare } iftefsa natura » qualè dotata di 
quelli fimili difetti. Ma bensi all’incon» 
| troquello , che èdi natura morbida » e 
| paftofa può bensì farla più immorbidire» 
| elu@trare(dico)piùè maggiormente co- 
| lui, che èdi natura morbida, mediante il 
| buòn rimedio, il quale particolarmente 
feruirà ‘alle donne ; che:defiderano va- 
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cellare qualche piccolo fegno » ò cicatri» 
ce reftatoui da qualche piccola ferita. 
Piglia Qui cotti che fiano duri quanti vè 
piace tagliategli per mezzo, e canate il 
rofso di dentro; dipoi fi empiano di 
mirra poluerizata fotrilmente » & vni- 
: rete quello infieme, dipoi riponerete 
in luogo humido dou? a poco a poco 
* fiandarà difsoluédo la miira in oglio» 
ccon quellicore ongerete il Gto» che 
‘reftarete feruito. |. 
Vn altro almedefimo , che manda viale 
meachie delle mani, Ó inparticolare è 
quelli,che fono negretti dal Sole, va- 
c degrandemente ancora per larogna» 
e lafcra por le mam branche,cd 
morbidr/sime » 
Piglia fugo di limoni » e laie pito 
mefcolate infieme » e con queto laua- 
ka le mani » che vederete effetto mira- 
Pile, 


T yn 


gheggiarfi, il medefimo feruirà per {can= 
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«©. WPnraltro al medefimo. 
‘Piglia fiori di faua frefca vna quantità. 
— ‘@lambicatelasaggiungendoui vn poco è, 
i. dicanfora, e conquella vilauarete, 
«— Unaltroal medefimo. «| >> 
‘Piglia fiori di Rofmarinos fatelo bolli« 
re invino bianco» e con quefto layate= 
ui il vifo molro bene , ancora fi può 
beneres che in vna volta fà bello ilvi= 
fo, e fà rendereilbuonfiato. |. 
Fn altro al medefirmo, © è buono per quelli 
che banno lentigini per la faccia. 
Piglia Lucerte verdi viue,e fatele bollite 
in oglio tanto che cali la terza partes 
- & poi colatelo, allora aggiungete del- 
lacera bianca, quanto bata, e formi || 
come vnguento, con il quale fi dourà. | 
- ongereil volto tpsfse volte. ca 
4 INF. Son fato fempre cutiofo a 
“pere qualche cofa dileuare i peli in qu 
lunque luogo fi trouano nella vita {enza 
adoperare ilcafore se perche mi hà piàc- | 
:ciuto grandemente per hanere vito mol= | 
te volte da alcuni periti fare in vna ma= | 
niera con vna certa ontione della quale ‘È 
defidero qualchecogaitione, & vnaine f 
fieme ancora vorria fapere volontieri da 
V.S. per qual caufa quefti adoperano più 
- volontieri fimilontione che raderli con 
ilrafore; per cortefia fatemi capate di 


ufo. No, 
4 i MED. 
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fon per contentarui, e d'chiararui 


faroli adoperano quefta ontione a quelli 
~ quali vano daloro nelli bagni a lauarfi 
| comevfano in Germania ognimefe que- 
i fipulirG in quefta maniera, non credete 


ne, folamente fetuendofi di quello in lo- 
co doue.non pofsono adoperare il ferro, 
tanto vi sò a dire con darui vna buonif- 
fima ontione quale potete adoperare in 
qualfinoglia luogo fenza alcun folpetto, 
Piglia chiara dioua frelche — nu.3. 
sbattute molto bene 
calcina viua -Onc f. 
-orpimento a] Onc Te 
gni cola fia molto bene poluerizzata, e 
efcolate le polueri con la chiara, dipoi 
ggiungete vn poco di leffia tanto » che 
‘ne facciate vn liquor come vnguento » € 
côn quelto ongerere illoco dvue fi tto- 
‘wano li peli lafciate così per vn quarto di 
hora più» ò meno, dipoi lauatelo con ac- 
qua calda, & i peli caderanno turti, e fe 
per forte non cadeffero per prima volta 
i tornate a onger di nuouo , clalciate per 
~ più tempo poi lauate come prims,che_ 
caderino fenza dubbio,e poi ongereté il 
loco depilato con oglio relato, ò vero 
violato, | 
i Va 


MED. Non voletealtibighe queto, Ly 


Ta caufa per la quale per ordinario liftuf- 


poiche fanno la barba conquefta ontio. 


— een TOI ROTTO TS 
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i 
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= Vnaltroalmedefimo. i 
Piglia Soda odc: I. 
 Calciña viua  Pncso. 
Orpimento conca 


e di tutto fate po'uere fortilifima re 
mettetela in vn pignattino con rantas 
lefa dolce , echiara , che auanzi fo- 
pra, efattela bollire vn hora; dipoilafa | 
fatela pofare per vinti quattro hore se | 
‘-Poicolatelase di quella colatara piglia» | 
tene iph TEONCIZa a 
aggiungendo |. `> 7 > ONGI 

di Oglio commune, sir 
etornate a far bollire infieme tanto»che 
tutta l’acqua fia confumata ; al’ hora fi 
conofcerà gettandone vna goccia ful 
fuoco , e fe nonbruftularà è fegno, che 
fia fatto. e ferbatelo peri bifogni; fe poi. 
volete , che fia odorifero saggiungerete” 
del mulco, ò zibetro dentro . E quando” 
‘volete far cadere i peli, lauateui prima 
molto bene con acqua calda, dipoion- 
gerete con detto oglio, e lafciate così 
per vn poco fpatio di tempo, poi lauas 
teui con acqua calda;che li peli caderan» 
no via, e più ongeteil loco con oglio 
come di fopra hò detto, rofato , ousfo 
violato. . cd 
6 INF. Vorria, chela mia dimandas 
andaife d’ accordo con V.S. già che di 
{opra hò cercato il modo di ii n 

l) 
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li, &in quetaqueftione vi voglio all’ 
incontro dimandare per qual caufa ca- 
fcano ad alcuni icapelli, fenza, chefi 
faccia vntione » eche rimedio ci vuole. 
‘pet fortificarli, acciò non cafcano, e_s 
ciò che creftono più prefto , e più belli .. 
- MED. Di queto , che mi dimandate 
adeffo è cofa da Barbieri , efendo , che 
fia rutto vna cofa. Nientedimeno deuo 
rifponderui ; feguitate pur la vo@tra opi- 
nione, mentre vi dichiaro , che la caufa 
di quefta pelarella da altro non può veni- 
re à non da qualche lunga malatia, oue- 
ro per caufa delli pori, che vengano effer 
aperti , & aperti, che fono indebolifca- 
“no; erilafano la via di quelli per la qual 
caula rilaffati, che fono fenza dubbio 
caderanno tutti per lo più fono fottopotti 
quelli i quali hanola tefta calida.Poiche 
alcune volte ancora cafcano da certi ma- 
li.fenzachevele dica ve lo poteteimma» 
-ginare . Ma perche li capelli la natura , 
lihà prodotti per ornamento dell’huo- | 
imo,e maggiormente per le done; le qua- 
li hoggidì fi vedono adornate non tolo 
delli loro capelli, ma ancora di altri ri» 
mefsi apofticci, per quelto vi darò alcuni 
rimedijper tortificarli , acciò non cafca- 
no » efarli rinafcere preto vn altra vol- 
t:sperò non creda verano, che quefto ri- 
medio feruirà alle perfone di erà fenile, 
- ma 


e 
l 
| 
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| må ben sià gasili. chefono giouani, cioè 
Piglia Graffo di Orfo- | 
Ogliodi Tartaro. anaone.2» 
|| mefcolate, com il quale farete ongere 
tuin lateta, e reRarete (ema delli ca= 
pehli. 


E | Vn altro al bibite mo. 
i Piglia fangue.delle nottole | 


|| fopra. 


Vn., Blit al medefimor 
ci; il tutto facto. che fia in lifcia buos 


crefcer li capegli di poi fatto queto '+- 

| Piglia Apioncie 6. che fiano ben piĝate 
dipoi grafo di cauallo ONC: 4a 
miele ordinario Onc. ze 
|: mifchiate tutto infieme,e con quello doi 

| polauatala tefta con la fudetta li {cia fa- 
| rete ongier illuogo nel quale s` hauerà 
{: a farcrefcerlivapegli. 
ko INF. Iatendo Sig.Medico senonua 


lifadetti.rimed']fopra la tefta ; che gli fi 

fanno per ordinario certe piaghette ina 

bocca» e che glipuzza il fiato. Digra» 
H gi 


ll econ quello ongeteni la tefta > come di 
| q g ' 


| Piglia Capeluenerc » e fate la decottio« ; : 
ne di quello con mirabolani fempli= 


na, conla quale farete laua r ben lams 
teltase luogo; doue-fihauerà da fare 


sò fe è vero,chevno doppo hauer fatto. 
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| tia fatemi capace di queto con dichia= 

rarmi qualche rimedio per quelli, che 9 

puzza il fiato ; & infieme; che patifcono 

quefte piaghette in bocca » 

“MED: Sono par più che fandonie s 
quefte , che dimandate; terminare das 
«qualche donnicciola» ò da qualche a'- 

i —traperfonaprofontuofa, dalla quale ha- 
| uete intefo a zianciolare, perche già fi sà 
\ ‘€henifsim rimedio; che ffà non può 
alrmente nuocere» ma più tolto gioua« 
re, dunque per qual caufa fi dano rime- 
dijtorfi mi rifpoderete per far male,non 
&il vero; perciò hora per farui capace» 
non fi hà da andar dietro altrámente a 
guette fimili fandonie , perche non vi 
vorrò tifpondere , poiche alla propofi- 
tione del rimedio; che defiderate , che vi 
fi dichiari per quelli, che puzza il fiato 
di bocca ve lo dichiatarò volontier, e vi 
dirò la caufa ancora da che procede s 
queo puzzore » ciò; è vn mancamento 
dallo ffomaco caufato da humore cot- | 
tortosputrido, & indigefto » raluolta dale | 
fa corruttion di humori, che fi rifoluono | 
nelli denti guafti se sbulati,e non peral- | 
ċana altra qualfinoglia caufa » come di 
fopra diciate hauer'iatefo. Dìpoi vi di- | 
chiararò bensì per le piaghe, che in altra | 
arte della vira intrauengono; e non illa | 
occa, giàche mi pare » che nelli mici | 


> Ottauo -~ I7I. 
pafati ragionamenti a bafanza hò pare 
P e delli mali di bocca. Frà tanto tra- 
lafcio da partele ciancie, e vengoalpro» 
pofito del rimedio promeffoni » & è que» 
Ro» 
|E Piglia foglie di Rofmarino. 
« — & fiori fe ne potete, hauere. 
| ama’ patti vguali.. 
qual farete bollire in vino Daneo, , con 
vn poca: di canella: 
mirra; i 
& belzoino ana parti. vguali 
edi detto vino: torete {pefo inbocca,a: 
fciaquarlasche è.cofa buona perrendere: 
il fiato.odorifero. 


"| 


.__Pn' altro al medefimo. 

Piglia Comino mettetelo in aceto pes; 
hore ventiquattro». poi cauatelo fuo. 
ta» e fatelo feccare nel forno,già ripo- 

. fato; acciò non fi abbrucci,doppo fec= 
co» che farà ‘peftarelo » e diqueilo pi- 
gliarete oncie 2. aggiungendo calamo 
aromatico onc. 1. poi fate bollire con 
vnpocodimieleciado , e con. yn; po- / 
codi fugo di affenzo, che (arà come: 
vna conferua » e diquella darere per 

| bocca ING S. 

| Lia mattina a digiunose quefto eguitarete 

| per alquanti giorni, che il eattiuo fiato le 

` ncandarà via. Non farebbe cattiuo a. 

| 
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purgarfi » fi come per ordinario fanno; 
ġueki tali, che hanno quefto differro » 
volendo feruirfene, potretericorrere a 
quelli medefimi Medicamenti ; che hò 
dichiarato nelle queftioni ptime di quele 
li Medicamenti; che fi poffono riceuere 
per bocca ad ogni tempo, e Ragione » tã- 


à 


| 


È 


k 


to occorreua, che io'vi dicefsi di queo | 


$ INF. Parlandodi‘fopta:a baftanza 


Š 


tanto di quelli a quali puzza il fiato; qua- | 


to in parte di alcune piaghette dibocca: 
ifche V. S. non mi hà dato credito , che 


le piaghe vengono in bocca per quel dif. . 


fetto, che io dubitauo: ma ben sì mi 


hauste dichiarato , cheintrauengono in | 
altra parte della vita, però da altre can- | 
fe. Signor Medico frà tanto io fon ca- | 
pace della fudetta materia ; di gratia di- | 
Chiarat cmi vn poco adefso qualcofa del- | 
Jë piaghe» che nelle gambe per ordinario | 


vengono, e qualche aiuto per quelle . 
MED. E verifsimo , chela maggior 
parte delle piaghe vengono alle gambe» 


enoninbocca, e quefte intranengono ‘| 


per caufla di varie infermità, & acciden“ 
tieterni, comeil vitarfi, pungerfi;ò for- 
fi per aliro male quelle fi pofsono impia- | 


pa 


gare, quelle sì , che fono più pelsime aa 
medicare» di quelle, che naturalmente | 


«qualche infermità interna procedono» ' 


La 
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La ragione perche quelle che la natura 
vuol piagar voo lo piaga con piaceuo= 
lezza » e nel principio del male, la nata? 
ra fi moftra benigna , perche quella pro- 
cura fcacciar malignità se ben vero;con 
qualché'infiamatione se dolore.» quefto 


-fà nel principio del male, doppo fi vede 


guefto male in vn fubito declinares.co- 
me ancora megliorare;il che all’ incon- 
tro pci non vederete a quelli » che fvr. 
tamo;e ferifcono » ò altro, fare fimil ef- 
fetto fe nonin vnfubito fentiri males 
infoportabile, con augumento grande.» 
della infiamarione » tanto dico in princi- 


pio quanto in fine del male, con graue 


dolore, perche doue fi troua infiamatio» 

nesè dolorcin vna piaga » fipuò dire» 

che. è incurabile » e pelfima da curare. 

Bafta queto per adefso » mentre dichiae 

rarò alcunirimedij che feruirino tanto 

per quelle piaghe » che la itefsa natura 
le produce: quinto per quelle» che per 

cattiuo accidente fi difdegnano » . 

Piglia feuo di caftrato, che fia veroons 
cia 1.e grattato minutamente;e lauas 
telo conacqua rofa tre volte, poico- 
latelo , e doppo colato, che farà, lo 
mifchiarete con tutia oncia vna, €_s 
farete vnguento in forma; il quale fer» 
u'rà per quelli» che hanno piaglie € 
bufettinellegambesiii. i- ti -- 

cori E :3 Va 
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-o o Pnaltro al'medefimo. 

Piglia Sugo di piantagine ‘ 

‘’Gentaurea 1: °° 

. f*Solatro? © i i, 

© Cahfora  anapartivguali ~; 
Cera; &Ozlio rofato completo qb. 
aggiungendo vn-poco di tutia , Ò pre- 

© xipitaro. f faccia vnguento fecondo Ì 

+3 Ape È 1314 si E 


i ‘Un'altro al medefimo. 

Piglia Oglio di Mandole dolci one»4. 
O tutialauara in acqua rofa sich i 
‘ precipitato lauaro in fugo di:folatro || 
anadramivna 0 Ha | 


aloe poluerizato ‘dram: $S» | 
zafferano ferupis.c a | 
fugo di piantagine sa | 
di'folatro © ana oncs. 

canfora fcruprie l 


fifaccino bollire i fughi eli oglij finche ii 
fi confumino i fughi, e poi.i aggiungono || 
Je pol ueti , e s'incorperino; poi fi leuano i 
dalfuocoymaneggiandole in vn mortaro | 
‘di piombo, finche l’Voguento fia bens il 
freddo.» ’ | 


--. s Wnalananda al medemo » 
Piglia herba agrimonia i 
* foglie dioliua ana manip,t« | 

Gi IN fano 
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fiano prima ben fopeftate, e ponerele gi 


| bollir in vino bianco buono, infieme_s 


con vn poco di role fecche , & ogni cofa 


fare bollire per vn quarto-d’ hora, econ 


quellalauinda calda lauarete la piaga ; 
di poi applicarete il feguente ceroto è) 
Piglia Ceroto diapalma ben fatto > e3 
ditenderlo fopra vna pezza di lno 
‘ gtolsamente, e facendo vn bollettino 
più grande vn poco della piagas. e con 
quello medicarere finche fiattaccas 
da per fe sù la piaga» fiuato quello,» fi 
può fare vn altro nell’ itefso moda .. 
9 INF. Doppoche hò hauuto quefta 
bella materia perle mani di guarire le» 
piaghe in d'usrfì modi; ditemi di grar 
tia prefo ilrimedio interno alla perco f- 
{aò ammaccaturasperche defidero afsai 
di faperlo. i 
MED. E cofa chiara, emanifetaw p 


| cheè vna delle-più belle materie a {aper 


rimediare preto a vna ammaccatura Ò 


| percofsa,chetaluolta quella qualehe s 
| d’vnonon vorebbe hauerla per vna bel- 
| lacofa. Con tutto ciò fon per darui doi 
| facilifsimi rimedii, (e benywno di quelli 


| forfigli parerà elser (chifofo:la ondes 


non fi deue guardare a queo, quando.-fi 


| cerca rimediare» perche facendo altri- 
i . % . N 
| mente non fi rimediarebbe mai, però 
' adelso vi.darò quefti rimedij quì fotto, 


4 Piglia 
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Piglia Miele crudo; che fia freddo quan- 


to bafta ,econ quello femplicemente 


* wngete fopra la ammaccatura» ò per: 
‘‘‘colsa con applicar vaa pezza forrile,e 
: ‘così feguitando più volte fana mira» 
bilmente. 
Vn altro al medefimo. 
Piglia feccia dell’ orina, che refta în fone 
do del vafo, dome fi orina,e con quele 
© la impiaftrarete l'ammaccatura, ch 
vederete davno giorno all’ altro {mar 
ris in vn fubito i’ammaccatura » 


Vn altro al medefimo. 
Piglia Oglio rofato complero onc.I» 
cenere comune On:.s 


mifchiate tutto infieme in vn pigoztuino? ' 


e fatelo bollire,che ven ga come vnguen» | 


tose così caldo applicatelo {opra P am" 


maccatora , feguirando mattina pe fera? | 


finche fia guarito. 


fo INF. H)igiàfentito ‘(adire ancora | 


da alrri Medici quefto iftefso rimedio» 


Deh quanto defidero faper qualche cofa | 
il modo di cucire le ferite ful vifo, nona" 
folo quelle,ma ancora in qualfiuoglia-a | 


parte della vita; giàche non mi piace 
‘quella maniera conl’ago.cucirle; come 


appunto hoggidì coftumano molti di lo» i 
Toe facendo certi punti, chelafciano più 


brut- 


® 


TA 
di 


DE. 


i: 7 
ag EEN; 
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brutte cicatrici, che dimoftra la medefi l- 

ma ferita: | 
MED. E benvero; eh Paité mia èdi 

medicare. enon far il fartore di cucire 
con #gö ferite;in particolare parlo quel- 
le della faccia , molti fono hoggidi che 
aper femplice ferita di taglio in faccia da- 
‘noquelli punti: deformi;e infoportabili, 
‘la qualattione, fi deue {empre abborrire 
in fimil fito foportando; che in altra par- 
‘te della vita fi pofono ‘admettere. per 

caufa ? che non fi vedono, come fopra il 

vilo, 8 c adoperando vno di quefti, quan- 

do capiterà occafione, che faranno ‘ad 
ogniuno più grato, e comodo; tanto per 

il patiente , quanto per qualfiuoglia In- 

firmiero, che hauerà cura delli feritiinu 

queto mio intitolato Olpitale Publico a 

Inranto:faccio fine di quefto ( Ottano Ra- 

gionamento » 

Piglia pezzette di tela con il fuo orlo 
longhe come fara la ferita , e larghe 
vn deto poco più»e con della pece, ò 

‘| vero con ceroto di barbaro fopra di- 
ftenderete » e da ogni banda della fe- 
rita applicarete intal maniera ; che fi 
attaca; così attacate, che faranno le_s 
pezzette con bel modo queile ligarce 
tesouero con vn ago le cucirete {enza 


toccarla carne.così vnite medicando- 


de, vedrete reftar poca cicatrice. 
ia H. j Fn 
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i - Vnalteo al medefimo È 

‘Piglia Colofonia fordi ` 

n ‘folfore sì i 
‘incenlo . ana part. vgual. 


E ae a pro a o 
5 a M 


fiano ben peftate quelle cole, chefi hà 


i dapiftarefottilifimamente; econ vna 
| . chiaro di ouo mefcolarete,e con quefta 


| mifturavn pezzetto dicarta pecorina» . 
| applicarete lapra la ferita, e legatela bes | 
| ‘ne, ouetocon la pezzetta ditela come 
.Idifopta hò ragionato faràl’ifello. 
i i 
| Zlfnedell'Ottano Ragionamento» 

i RA. | 


RAGIONAMENTO 


NONO. 


INFIRMIERO. 


wwwwg Aun ndani promefo. di 
l fopra di voler ragionare 


6 esi 


Š in principio di queflîo ra- . 
' Z gionamento» che cofas 

e fiano ferite , e come fi 
ii medicano . Di gratias 


non negate, di dirmi fubito, che medica» 
mento ci vuole a.vna ferita (opra.il vilo 
doppo; che fia vnita con tutte quelle di- 
ligenze» e pezzette con miftura infegna- 
tami difopra, e così altretanto ancoras 
mi direte di altre ferite, che in altra pare 
te della vira accader poteffero 9 
MED. Dico fecondo i Chirurgi, che 
le ferite fono di diuerfe forti fatte ins 
più maniere » cioè di taglio di ponta di 
fchioppo » difaffate , e dicaduta come 
da altriinfinitimodisperò tutte fi ridu- 
cono indue sccme a dir, fembplici; CL» 
mortali » Lelemplici fono quelle quin- 
bi ci H 6 do 


k 


il 
| 
È 
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do fi vede chiaramente, chela ferita è 


in/uperficie della carne, e fenzalefione — 


di qualche vena, neruos e arteria, ò'veto 
ofo, òdi qualchesltro membro princi- 
pale. La mortale è quella quando è pro- 
fonda canto di,taglio quanto di pontas 
chearriua a ferir vene , neruis ofo, co- 


mce altro membro principale, che appor- . 


ta.fenzadubbio, feco fpafimo , è morte. 
La cura di quefte forti di ferite ricercano 


due intentioni al diligente Cirufico,cioè 


la prima di curaresla feconda è di proue- 


‘dere, nelle quali due intentioni fi fanno 


quattro operationi,cioè nella prima ope- 
ratione bifogna digerirla , nella feconda 


modificarla, nellaterza incarnarla; nella 
‘quarta, & vitima cicatrizarlay quefto ba- 
"tase vengo all’ ordinatione prima » te fe- 
guitarò fino ali’ vitimas 


Piglia roffo diouo nu. 24 
Trementina lauata onc.1» 
oglio rofàto onc $» 


mifchiate » e fia farto vnguento 
quelto è digekiuo con qual fi medicano 
ferite in principio fintanto » che fia di- 
gerita. 


M ondificatino » 
Piglia miele rofato 
firoppo rofato folutigo  anaonc.s» 
rof 


sona» ^ 5 00 
rofsidiouo i = 4 numi ns 
< farina difaua |... attore 
 farinadiorzo -~ né sà 
ii farina:volatile >- Aa ia 
| trementina chiara. ana oncI. Se i- 
Zafferano vn poco! ©». 
mifchia ; s efifà vo guento a Boca lento? 


ani Pp KU. 

Piglia rafaidi pinag (100 sriolanpuzionzia, 
Colofonia i; «sanaonc.r. 
Gonna! sia idded ot adpel 

:Incenfo : 
Mirra iari 
Mafici ceis : ana drame t.s. 
Trementina chiara ` ONC. I. Se 
Cera...» quanto bafta- i 
fifa Vnguento nrk 
| Cicatrizati. 

Piglia Alume di rocca abbruggiata' 
Corallo rofso ; ana drame i, 
Terra figillata 
Bolo armeno 
Tautia ana dram. $» 


mifchiase fì poluere fottilifsima. 

2 INF. Ahimè in che bella maniera 

mi hauete infegnato di medicarle ferite, 

opera in vero lodeuole per tutti quelli : 

che deliderano elssrcitar Ja profelsione 

q’ Anfitonitca. Di gratia non minegate 
anco» 


j 
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ancora di ragionare qualche cofa per le 
morficature di qualche animale veleno- 
fo, con il (uo rimedio. cxio i» i 
._ MED. Eben ragione, cheancora di 
queta cura neragioni» per:efser impor- 
tante, & acciò la (appiate, ‘che quefto è 
vn male» che dà moleftia, e fà {pafimo 
particolarmente in quel fito, quando au - 
uiene per mala fortuna :vna morficatura 
appreso qualche congiuntura dinerui, è 
wenescerto sì, che ogni morficatura per 
picciola»che fia habbia in (e fempre qual- 
che poco di veleno sperciò non vi fidate, 
che non polsa fuccedere gran male d'vna 
£osì picciola, che fufse, etiam non facef- 
fe in quel principio gran dolores ne mo- 
leftia»conturtociò bilogna renerne con- 
to, e riparar (ubiro il male» con Medica» 
menti, che qui fotto dichiararò » perche 
il veleno molte volten primo impeto 
non fa dolores ne moleftia; le non dop- 
‘po e con grande infiammatione; e pal- 
mo» chefe ne và al cuore, taluolta cre- 
fcendo,e taluolta calando, perciò fi de- 
ue avuertite, che fubito nel principio del 
male, fi dourà applicare li feguenti ri- 
‘medij. 
Piglia Sale comune quanto bafta 
fichi verdi, e cavatedi quel latte» che 
. da fuora; e macerate quel fale , coma 
quel latte (opra vna pietra » come via- 
| no 


Nono. © 1.83 
 noiPittoria macinate i colori doppo 
mifchiate con vn poco di Theriaca;& 
applicarete fopra da morficatura ; ma 
‘auuettites che avanti altro medica» 
mento fia fatta la ligatura fortefopra, 


e di forto del male, doppoquefto, da- ` 


reteperbocca vn poco di Theriacas 
per difender il veleno, che non: vada 
alcuores nS E 


| Vnaltro almedefimo:; 10 


‘Piglia Oglio:rofato: 


fale.comune 
cipola» $ 
&aglio. ana parti vguali. 


«cin vn pignattino ponere ;a cocere lass 
ifudetta robbasdoppoicotta, che farà mi- 
{ciarete con vn poco.di Theriaca.» & ap- 


plicaretefopra la morficatura velenofa, 
e [opra iltntto auertite sche fia fatta pri> 


‘ma laligatura forte, come di fopra hò 


detto,con dar per bocca vn poco diThe- 
riaca, farebbe buonif(simo ancora‘appli- 
car prima vna ventofa grande fopra il 
male, acciòche atrahe ilveleno fuora. 


Fn altro al medefimo è 
Piglia femenza di fenape i 
Thetiacamefcolato tutto con vn po- 
codi acero fortesʻefi applichi con li 
fuoi difenfini, e ligature a, come. di fo» 
‘ pra hò cfpofto, 3 INF. 


Rad 


T a 
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3 INF. Di gratia ditemi qualchecofa 
‘perle fcottature:di fuoco» &c'imoroda- 
ture di acqua bollente perche quefto è 
allai che vado:dimandando per benefis 
tio comune delli {cottatis 

MED. Sia di che effer fi voglia: fcot- 
tatura » ò imbrodatuta inogni modo ri- 
cerca vnbuonrimedio» e non tanti ins 
yna volta» come alcuni fanno in queto 
cafo, che mutano diuerfi medicamenti 
con intentione di far bene, e fanno il cô! 
ttario non fanno forfi quefti tali, che il 
fuoco è vn male che crefce in noue gior- 
ni, a chi più, & a chi manco, fecondo pe- 
rò la (cottatura» frà tanto non mancarò 
«di ditui alcunirimedij qual vno di quelti 
vi piacerà quì fotto in ogni occafiont_» 
potrete adoperare, e nontanti In vna» 
«volta, come fanno alcuni perche fareb- 


«be poco beneficio del paziente. 


‘Piglia feuo colato di vna candela di feno 


oncie 4» 
oglio fambucino onc.6. 
fucco di femprewiua ©nc:3» 


fate bollire infieme» con poco fuoco fin 
ranto che h:bbia fatto buon corpo» &+ 
con quello ongierete la fcottatura. Dop- 
po fatta l’votione,piftarete minutamente 


-delle forbe ben fecche ; così pifte {polue- 


rizarete la voti one > con applicaiui delle 
foglie difambuco , ouero di moleste 
di È 0° 


TRE 
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“fopra, enon elsendo Ragione di quefe 
` foglie fi ponga la carta da fontanella. Et 
infálciate così feguitarete fiache farà 
guarito.» 9005 


Vn altro al medefimo. 
Piglia Vernice liquida fatela fcaldare, & 
ponete vna pezza di lino in detta vers 
nice, così calda applicarete fopra lau» 
fcotrarura più voltes 


Fa altro al mbdifiiió ; 


Piglia chiara douo *© © nima» 
tutia aleffandrina DE 
fucco di femprewina ` anaonc. 2» 
Cura 1 onc. I. 
oglio rofaro 
oglio fanabucino - ana Onc. $e 


fia fatto viguento in forma. 


i -Vn altro al medefimo . ya) 
Piglia fale comunë 5 chefia ben pifo fe? 
‘‘’tacciatelo, e quello applicarete così 
- minuto .in'abbondanza fopra la {cor- 
tatura'x0e quefto vuoi efsere fabito in 
principio > che vedrete in vn fubito 
». fentirfimeglio &indi guarirfi, come 
tante volte da me fù fatta efpetienza4 
4 INF. Hòiatefociò che haute det- 
to di queto elemento del fuoco, & auã- 
ti, che andiamo: più innanzi; di grazian 
ga Toe 


si miami — © SEC 
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ditemi vn poco alcune cole di quelli alli 
quali fi ritirano inerui che non-pofsono 
difendere vn braccio, piede » dito di 
qualche mano, ò piede. Quefto vorria 
fapere caro Signor Medico qual èilri- 
medio per ritiratione di nerui, ouero do! 
loridiefsi. x 
MED. Quefta è vna dimanda curio- 
fa; però vi dico breuemente la caufa di 
quelli alli quali vengono effer ritirati li 
nerui della qual cofa non occorre, ne» 
‘meno ragionare: didar rimedio a quetti, 
doppo»che la ritirarione de nerui nons 
viene da qualche femplise dolor. di feed- 
dura, ò altrofimile humore,ma viene da 
graus fcottature, e compofte ferite di ta- 
glio, ò pontura, che apportano feco gra- 
ui gccidenti,quali fono pronti fubito ca- 
ciar il {palmo grandifsimo, poema; fe» 
bre, doglie , 8 altri pelsimi accidenti» 
delli quali cralafcia. di difcortere » per 
darilrimedioa-guelifimilicafi. Mas 
bensì voglio.trattàre con darui alcuni 
rimedi), come per femplice dolore » che 
caufalse dalla freddura, ò daqualche_s 
ferita picciola , ò da qualche altra fimile 
cagione» che accadere potelse nelles 

parti neruofe. 
Piglia Oglio Laurino |; | I A 
i . cə Volpino: ibai 
ce sb diGamomilla. iiL re z Pa 


r 
La 


| 
| 
| 
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i diEuforbio | | “ana onc å 
Grafsod Oro |’ < voneitis. 
lCera: (1.0) © agaaa halta.’ 


mefcolate , e fate vn linimento «ponte» 
spacci neruofe. Cana C2 
o  Wnaliroalmedefimo. 
Piglia Oglio di Tartaro. =- 
‘Ogliodi Anerto 
Oglio.di Maftice 
Oglio:Laurino:: < alan 
Gralso di Fafso ©- anaonc.s.: 
umilchia» 8 incorpora tutto inficine ad 
‘vnipicciolifuoco 8 vfatelo caldo alli 


‘nerui offef è © 


Vnaliro al medefima. | 

Piglia Rerco:diboue, e:fatelo bollite ta 
‘buonifsimo vino:purose doppo:conus 
quelvinocosìcaldo fiepitimisbenes 
mantenendo:fempre quella partecàl- 


dasdoppoepitimato ;che.farà.,:fi.fac- 
ciafubito vnavntione difopra conli 
. feguentioglij, . Sik 
-Piglia:Graîso di Cauallo  onc:2. 
Oglio di pino onc. 3. 
-mifchia, e fia caldo. mol 


$ INF. Nonvw'increfca-vn poco dirmi 


| diche cofa caufano i calli, ecomefifà» 


no quelli così dolorofi ,& infoportabili» 


«econche fortedirimedio Gimedicano, 


elsen= ` 
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efsendo vna cofa , che pare vnniente__p 
hauergli, e pofsibile, che pofsa dartanto 
faftidio e dolore a quelli , chene fuole 
chauere. ir (sist 3 eboli 
MED. A quefto dubbio rifpondo; e 
dico della caufa del callo nonefsere al- 
tro» che vna certa dura; eriftretra car- 
ne ben affilsa e piantato con la fua prò- 
fonda radice molto duretta di tal ma- 
niera, che punge » e caufa gran dolore 


Ì 


melcaminare, e non enapora sne tampo- -~ 


covrefsala alcuno humore fuora di quel- 
Îlo» Quefto male fiforma per ordinario 
imelie piante delli piedidiforro; edifo- 
prasetra dericon gran tempo fi auuien* 

me indurirfi quella cure, con tanta mo. 
Jetia di.continuo moto con renderfi 
quella parte turta Aupida, e callofa fem- 
«pre di grandezza ordinariasche mainon 
«auanza in qualità, ma bensì in vna quan- 
«tità , e copia sche finalmente affligge co» 
lui, e-fequeftrato fi troua del caminare » 
iche in abbondanza ne pofsiede. Hora 
andiamo al rimedio. 
Piglia Sempreuiua; e quella femelicé- 

-mente piate, 

doppo pia, applicatėla alli calli depie- 
idi, dalere parti doue quelli fitrouano ; 
‘alcuniadoperano ilfuo tugo , e (pefifsi* 
me fiate vuol elserapplicati quefti rime» 
«dij, che.farà vno sel’altro vnfimil effet 
tOr: Va 
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Vnaltro al medifi mo 


Piglia Ellera cotta in aceto fotte; e dop» 
: po piftatayie quella fi mefcola con yna 


poco di quel latte, cheelce fuora da î 
“fichi faluatichi,fi applichi come di fos 
i praalli calli fà il medefimo, 


~- Vn altro al medemo. 
Piglia térco di colombo 
fterco di gallina:fcefco 5 p} 
eccalese fanne poluere minuta, emifcia< 
te quelle con vn poco di cera verde; & 
applicate al male 3 farebbe più forte ag- 
gunger vn poco di poluere di cantarelle 


. Infieme, 


6 INF. O quanto mi dà a penfare di 
quelli iquali fi fanno fare fontanelle ; ò 
rotrorij {opra della loro vita, -tanto più 
vedendofi (ani » e ben dilpofti , fenzaal. 
can male, e pure hauerei caro a fapere 
la caufa di quefti per la quale fi fanno 
quefte fontanelle , come ancora il modo 
difarle con quefto fuoco, & a che fer- 
uono , 

MED. Dionofiro Signore» che cofa 
mi domandate sciò che vi dico dicoloro 
perche cofa fi fanno farele fontanelle »e 


| diche materia fi formano, come ancora 


ache feruano ; troppo abbracciate caro 
Infirmiero di fapere in yna volta, at 
o 
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do ben dirui qualche cofa d'importanza 
in merito di-quefti xche procurano fino a 
duoi, e trefontanelle fopra della loro vi- 
ta, € queto nomèfenza:caula, già che. 
s'intende» chelafontanella. mai momfà 
male, ma:più coftò.bene , maggiormente 
quando è fattain luogo opportuno; es 
conueneuole , per rifpetto , che fi fà vna 
ftrada per.Ja:qualediftillano. ratti i catti- 
ui bumori,qualiinidifferto: di quella caua 
far potrebbero qualche forte di malatias 
e:cosìmolre:voltercon quella ouianos e 
prolongano ladilor vita con vna tran- 
quilità, e concordia di humori Gn allas 
vecchiaia,:fenza veruna moleftia dimas 
liche in diffetto di quella caufat porrebs: 
beræognivolta alicorpohumano, Poi» 
cheancora vi dirò sche queto Gmilirot:. 
torio vi feruirà medefimamente per ro- 
der, e mangiarla carne cattina dalles 
camcrene, filtole catlofe, far aprire conws 
preftezza‘apoftemationi, & alcri fimili 
malinafcenti: inquanto alformar que» 
fta forte di rottorio vi dichiatarò alcuni» 
quali bifogna ancora fapere il modo» e: 
la maniera diapplicarli per inuiar ben la 
fontanella ; e buonifîma ancora quelta 
fontanella-hauerla intempo della petes 
echinonl’haueffe: diprima la procuri 
immedirramente farlalenza dimora di 
tempo alcuno » 

Piglia 


OO — > “Dot 


, Pigiamiele comune © ene: 
~ ` wetderatme AE Mea 
aceto forte oi dna drani 2. 


fate bollite ogni cofa infieme fin tanto; 


che venghirofso ; e adoperatelo ; quan» 


do bifogna * EL 


Vn altro rottorio di fuoco morto. 
Piglia Calciña viua fpoluetizata 
fapon negro ini 
flerco dicolombo pána artivguali. 


polueriza ben dette cofe; & incorporale 
infiemrese la prattica di vlare quelo-Gimil 
rottorio s fi hà da pigliare vnboliettino 


di camoza forato di mezos & impiaftra= 
to di qualche ceroto; > difenfiuo ; acciò 
il rortorio non fi muoua dal luo gos done 


fihà da mettere. 


Un altro rottorioal medeimo. 
Piglia fapone negro 
| falearmoniaco ana patti vgualî. 
| incorporate infieme con vnrofsn d’ouo; 
| & vfatecome di fopra. 
\. 7. INF. Habbiatedetto più che ilve- 


‘È ro, perche ancora Kòfeftiro d'alrri, che 
| in tempo della pefe fono profictenoli 
| difarque@ti rottorij, voa perche quelli 
i feruono perrottorio, come fiè detto di 
i foprase che è falutifero farlo în quel tem- 
i poa ; : 
| Se 


È 


era 
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Secondarîamente perche-fetueranco= 
ra perfar rompere le appoftemationi, e * 
bubone della pete quanto per altri imi- 
limalinafcenti , & ordinarie appofteme3 
fenza adoperare il ferro gamsut.. Di 
gratia per nontralafciare fenza dichia- 
rarui far qualche ordine perla pefe s. 
In cortefia difcorrere qualche cofa di 
quefto pelsimo, e peftifero male, e come; 
dique!lo al più fi può guardare. 

MED. Saremo inuero tutti duoi d’ac- 
cordo quando cusìchistamente miad- 
dimandarere punto per punto;circa que» 
fto male della peke, e come:fi deue guar- 
dare ogniuno, con tutto ciò vireplico,e ‘ 
wi dico » che è buono fare queto rotto- 
rio auantiin guell ikantedel male, ep 
doppo pafaro quelto male s cheè yn fa» 
lutifero rimedioynon folo fcrue per que- 
fto peltifero male ma ancora velo dò 
buonò per molti altri, che poreffero ac- 
caderesanzi ‘per queto differro molti ne 
fanno duoi, cioè vno per ciafchedun 
braccio , & alcuni altri per cialcheduna 
gamba, che il Sig.Iddio,e S.Rocco,e_s 
S.Coímo, e Damiano ci guardi di quelio 
pettifero male , quali Santi vi protekto, li 
chiamarere in aiuto ) auanti qualfivoglia 
rimedio, che vi darò. 

Piglia Oglio, più vecchio, che farà tanto 
- megliore, & infonderete trenta » e più; 
Scor- 
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Scorpioni infieme in yna inghiRara di 


vetro, e farli morire dentro , dipoi pis 


«gliarete vna caldara piena diacqua;e . 


mettetela alfuoco metterete dentro 
la inghiAara con vn filo forte atracca= 
to a vn’anello della catena, acciò non 
tocchi il fondo,perche creparia, Ks 
habbiate vn’ altra caldara ; ò pignatta 
al fuoco che bolla, & andarete aggiti= 
gendo di quell’acqua,quando fi anda- 


<- rà confumando quella caldara. Della 
inghiAaras poiche hauerà bollito per ” 


{patio di noue hore leuarete detta in- 
ghiftara dal fuoco, dipoi metterete vn 
buon cucchiaro diTheriaca fina» di 
Reobarbaro; Vnicorno » & acqua vi- 
ta guanto bafta, dinuouo tornarere 
farla bollire vn poco,.dipoi cauatela 
dalfuoco,ecosì lafciatela raffredda- 
re» dipoipigliarete vn'vafo netto, e 
conferuatelo ben-ferato , fi deue te~ 
nerla al Sole per {patio di due, ò tre 
meli; però.fi dourà fare quefta opera= 
tione quando il Sole è in Leone,per- 
che è meglio per rifpetto delli Score 
pioni ; di poi quando lo volete ado- 


perare, fe vao fofse infettato dipe- 


fte » però che nonpafsiono s, ò dieci 
horcsperche non gli farebbe rimedio 
alcuno» fe dunque auanti@guefto épo 
ongerete con detto oglio ipo 
I 


$ 
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mano;le tempiese la nuca, però auwer= | 
-tite di non toccare il male doue acafo | 


fi vede ffe a {coprire,perche farebbe _s 

pericolo di morire ; e così feguitarete 

ogni cinque hore fare fimile ontione 

come di fopra , che vederete effere_s 

effetto mirabile. Queffo è vn fecre» 

to, che mi fù infegnato da vn huomo 

~ ‘vecchio di erà di t10. anni, e giurò sù 

la fede, che lui hà guarito , con queto 

` da fe medefimo, anzi mi moftrò il {es 
gno di quefto male nella fua vita. 


Un altroal medefime. 

Piglia vna Cipolla bianca» e fatene fugo 

Miele 

Aceto 

Sugo di Ruta 

‘& di Millefoglie ana parti vguali 
datene alpatiente due terzi di vn bic: 
chiere, e che fia caldo, procurate, che_9 
fia ben coperto in letto, acciòche fudi. 
Norate, che prima , cicè 2uanti, chean- 
date à medicare altri , la mattina fubito 
farete fcaldate la Aanza molto bene, ò 
fia d’inuerno;ò fia d’eltate per prowocare 
il fudore, e pigliare vn bicchiero di buon 
vino , e m. ttere dentro vn poco di The- 
riaca buona, e fita, cc si beuetelo;e dipoi 
- togliete vn taatino di Mitridato, & on“ 
gicieté le narici del nalo, epoi bhur 

e 
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le mani , e la faccia conbron acetos e 
continuarete ghi martina, auanti.che 
andatete fuorta di Cafa a medicare alcu- 
no: così fimilmente potrete perfenerare 
altri, quali non-faranno pofseffati. dal 
male. : a 
S INF. Mentre di fopra tagionsuamo 
di queto peftifero veleno , non mi éra» 
venutoa mente a dimandarui fea quefti 
peftiferi mali {uole intrauenire qualche 
vomito. Digratia ditemiadeffo qual. 
che cofa diqueto, che viaddimando s 
con dichiaratmai all’incontro.circa- ques 
fto accidente. ` siii ro, 
` MED. Vi parlo quanto a queto , che 
fuole intrauenire ‘qualché vomito ins 
tempo dél:a pefe, ve lo dò per il peggior 
accidente; che pofla foprawenire infimi- 
le mates poiche allhora andado il veleno 
al cuore dell’infermo lo priva di vita , fe 
quanto prima non li liena detto vomi- 
to, quale non fi può togliere, fe non all 
incontro conil vomito, ò vomitatorio 
tefo, qual vi dichiararò qui fotto. 
Piglia Oximele fcilino onagi 
Oglio di Amandole dolci onc. 4; 
mifchia, e dateglitepido. 


Fn altro al medefimo . 
Piglia (ago dicipolla domeltica ` 
Sugo di Rauano ana one f. Se 
WoR I> -— «+». de. 
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» Acqua diSambuco ~ © 
«Oglio di Amandole dolci 


Noa 
\ 


LISA TI TI TAI 


Li Un altro al medefimo. 

Piglia Poluere di radici d’afsaro (crup.2 
r. Oglio d’amandole dolci 

. Acqua d’Ebali ana ONC:3.5» 
mifchia facendogli le freghe alle brac- 
cia, & alle gambe. 


i Fn altro al medeftmo. 
Piglia Antimonio preparato | 
nelle perfone adulte;e forti fi danogr. 4.€ 
‘s.nelle più tenere, e deboli di complef= 
Gone grani 3. & alli putti grani 2. 

: Prima che fi dia fi applichi vn ferui» 
tiale,ouero vna fupofta; di poi fubito da- 
: tegli vn onzadizuccarorofato , comu 
. fcrupolo vnodifmeraldo preparato» & 
acqua dicotogni, ouero di cinamomo; 
. dopoduehore fidourà cauar fangue fe 
| faràdibifugno,almeno confavguifughe» 
i edarglivnpocodicibo, e fei hore dop» 
| poilcibo invnapiloletta fi deue dare 
l’Antimoniose con Theriaca, ouero con 
zuccaro rofato, e poco doppo vra fcude= 
i derta di brodo di gallina non grafso:que» 
| fi {udettirimedijdi tutti vi potete ferui- 
| acficuramentein tempo di peke, che il 

Sigaord Iddio ci guardi ad hauerne di 
bilogno , ; 2 INF. 


di coi S 


} 
| 
È 


ana oncie j. € MEZZO. 
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9 INF. Mihauege detto di fopta as 


baftanza di queg male contagiolo; per 


quefto non mancarò ancora a dimanda» 
re»fe la Medicina può pigliare ad ogni 
tempo, poiche vedo, che quelli che fi 
purgano fanno difficoltà di purgarfi fuos 
‘ra diPrimauera,e d'Autunno» =~ > 
‘© MED. Parlando comunemente; che 
non fanno differenza alcuna di tempos 
quelli chie per qualche neceffità , è bilo- 
gno vogliono pigliar Medicina ,imperò- 
che vi dico, che può pigliar ogniuno ad 


ogni rempo lenza fcropulo di paura, pes. 


‘rò Medicine legieri, fecondo qui di fotto 


quella ordinarò a quello‘a chi piacerà ri- 


ceuerle ficuramente fenza alcun fatidio 


` 


di timore. 

Piglia Fior di Cafsia ‘©’ cona t 
Manna 2° NC. $ 
mifchia , fi faccia in boconi; ouero dis 

ftemperate con acqua di Boragine» 
dipoi vfate brodi alterati, cioè 
Lupoliî 
Acetofa 
Endiuia bia 
Scabiofa ana manipolo I. 
Sicucinano le fudette herbe in brodo 


magro» e fi feguitano per alcune matti- 


ne la colatura di vn bicchiero; finiti que» 


fti brodi alterati, firitornaa queta Me, 


dicina qui fotto... ui 
3 J 5 Si- 


x 


i 


‘Piglia Siroppo folutiuo. © ©’ oneg. - 
I —Agarico preparato | drame 
+ diffolutoconinfufionedella Sena fi pré- 
‘da quattro buone hore auanti il cibo . 


4 
| 
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. Vnaltro al medefimo. . 

Piglia Manna a ON o 
‘Brodo magto di gallina,ò carne quan- 

. tobaka 

mifchia, e liquefarete la manna nelbro- 

dò,con ftrucar il lacco di vn Arancio per 

faporir la Medicina, e quella fi piglia» 

tepida e xo 


| i Va altra fimiles ui 
| Piglia Elettaarioleniciuo ONC: Ss.» 
i Siroppo rofato folutiuo 46 
mielerofaro folut. ana Onc. Ze 
Decorto cordiale quanto bafta 
mifchiarete; ela pigliarerecome di fo» 
ra. 
1o INF. Oh come hauerei a caro,che 
mi dicefti qualche rimedio per quelli 
-che {ono fatturati, òindiauolari perdo- 
| natemiSig. Medico, che cerco quefto» 
i 


perche mi pare; che è vna dimanda bel 
liima, ecome intendo» che per quefte 
fatturarie viè il rimedio, come Grimes 
| dianoglialtrimali. Signor Medico mio», 
| -iononfoncapace diquefta materia. Di 
° $catia dithiaratemi quefto » perche d'al, 
s tro 


> 


da ct 


felici bi 


AI 
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rro non vi dimandarò per vn pezzo pet 
efser gionti a quefto vltimo Ragiona- 
meato è i ! 


MED. Alcuni vogliono dire ) che per 


quefte così fatte diauolarie da nefande 
fatture, non viè rimedio alcunoyaltri di- 
cono all'incontro, che fi tronano molti 
rimedi]: & io per queto hò proneduro 
di darui alcun rimedio per quelli, che__s 
hanno fofpetto di elsere fatturati, Dal- 
che Iddio benedetto ci guardi per fuas 
gratia» Faccio fine del Nono Ragiona» 
mento» |, La 1 
Piglia herba, che fi chiama fcaccia-diaè 


uoli, aliàs Fuga Demonum, e quella 


fecca fatela portare adofso,che è buo- 
na ouiar le diauolarie, ò incatefmo, 


chi volefse fire qut fa nefanda fattu» 


ra ;Inconclufione di quefto mio Ra- 
gionamento non inancarò d irui qual= 

` che:còla diquegli huomini, che {uno 
maleficiati, e legati,che non pofsono 
vfar con la loro moglie. Trouanfi 
- alcune donne dal volgo dette Rreghe, 
le quali fono di tanta peruerfa natura» 
che depolto l’amore di Dio non ri- 
guardando all’ humana carità, per in- 
finto diabolico cercano con ogni lor 
potere di leuare lo fcambieuole amo- 
re del matrimonio, operando conle 
loro diaboliche arti , che il Marito 

ha l 4 non 


A 
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‘non può vfare con la moglie , cofa ve- 


` ramente dilcontieneuole ; & anco 


DI 
ì 


molto dannofa per ampliare la natara 


bumana, la quale (fi come affermano 


molti fcrittori antichi) non fi può ap- 
plicare fe non nell’huomo. Però fi 
poffono vfare più rimedi] ; e frà glial- 
tri Diofcoride dice, che il Corallo 
portato al collo , che tocchi la nucas 
va'e marauigliofamente contra que- 
fto incantefmo > , 


Va altro al medefino. 


Piglia Radiche di Brionia feccata,e por» 


tata adoffo (caccia i malefici]. 


di fine del Nono Ragionamsento, 


DE. 


RA 


i 


| 


A 
| 
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DECIMO. 
INFIRMIERO. © 
DOUA Vanti , che date fine alli 


D € vo@ri Ragionamenti, ha- 
D f@ uerei pur anco da caros 
S æ che midicetti qualche__s 


aS 


inanaaia8 cola per vno, che è frene- 


tico, della malati: conil 


fuo rimedio «' Di gratia dunque per dar 


principio a queft'vitimo Ragionamento, ‘ 


ditemi di più qualche cofa circa queta 
frenefia + 


MED. Dico a mente di molti Auto» 


| ri chelafrenefia può nafcere in tuttii 


dolori di capo s fe ben fufsero caufati da 


D * x x a s 
, Ogni materia s pero e comune apinnone 


de Medici, a dare rimedio prima al dolo- 
re di capo; îninanzi che venga la frenefia 
come in effetto efperimentarete nellaa 
prima vifira, che fanno, addimandano 
alli patienti fe fi fentono aggragati del 


a ta e $ 
dolore di tefa; ouero fe li inrrattienge i 
m $ qual- g 


E SGE V A 
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: @uaichealienatione di mente, e facendo 
Po altramente fanno manco:dellofficioloè 
î ro perche il tutro.confifte voler medica- 
~ redacapo,e nandapiedi per non fare 
mancamento d’ altri membri, tralafcio 
| diraltro, & vengo allacura delfrenetie 
commale, con rimedio fao , già che que- 
fii fimili dolori caufano frenefie , (e bene 
| digiàin vnòdi quefti capitoli, ne hò die 
. chiarato alcuni rimedi] per fimildolore 
© diqual fifiaagrauante dicapo, adope- 
| randocquelii, ò quchiquifotrorimedij 
G liberarà con aiuto di Dioil patiente + 


si 
u 


s 


Piglia Acqua rola 

aceto bianco forte apá oùe. | 
mifchia tiratasà perilnafose doppoap | 
plicarete. pezze di lino sù la fronte. ba- | 
grate nebdesto liquore »;e doppo frà vn’: 
hora,ò-dueal più-fivnga la fronte, ele 
tempie bene con vnguento alabaftrinos è 
che lia fatto ottumamente sche inconta« | 
nente fà celare ildolore del capofopra. | 
rutto fi procuri il mangiare, ebeuer po» 
co,e dormir molto. 


n 


} 


ciente mefcolatela bene, fatene be- 
uere vn bicchiere pervaa martina con 
g i A da A BERS 
caudrgli [angue dalla vena frontifpi- 
| cia» 


È 


| 

i Vn.altro. Per lafrenefia . | 
Piglia Zafferano, orina propria del pa- | 

| 


l 
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, ciale s'e doppo farete metter le fais: 
- guifughe alle vene hemoroidali, che: © 
| | 


‘vederete mirabile effetto s` 


“i Vn altro al medefimo k 


| Piglia Oglio rofato è (000 Ta 

| incento (mole are 
|| < Cenere: |; n bo AMANO: Sa 

I fiesto-di Colombo ji... 
| + farina diforimento - anaoncsIe 


| diftemperaceutte quefle.cofe cõilbiane 
| codell'ono» e metterete quefto empias 

| Rrofopralafronte, efe il dolore’ è dies 
| tro mettetelo fopra la nuca. Qaeftoide. 

| grero mi hè infegnato vna donna della 
| 


| quale hò vifo ioeiperienzenotabili. 
| 2 INF. Lainfiammationenellateta ye 
i nelle gambe delli fanciulli, come ancora 
nelli grandi di eta fi trouada che proe 
uiene, efe fi troua rimedio. oe is 
MED. Molte volte accade, &alle s 
volte quefta mfiammatione nella tefta 
delii fanciulli comé anche alle perfone 
|  dietà,perchetalvolta quefto male fi ace 
;_ quia nebventre della madre; e:talvolta. 
| daila cattiua sedifordinata balia, come 
ancora dall’ humido., e.peffiino agere y 
pe iche la eeka della creatura» è per ap- 
punto mole come la fpongia ; che riceue 
quaifi fia humidità ; e difgratia, ilquale 
poinuoce , e gli viene effer gonfiata la» 
p' 4 6 Ke ai 
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tefta,ò le gambe, il fimile auniene alle 
perfone grandi dietà, fe bene fono me» 
no fottopofte.per effereil capo loro du- 
ro, e ben formato , nafce la caula anco- 
raaqueltipernon effergli purgato bene 


il corpo non conferuandolo lubrico, an- - 


cora vna imilatia longa caulata di febre 
quartana, e cartiuo agere il fouerchio 
mangiare, e bruere,e non potendo di- 
gerire così facilmente il fomaco; es 
mandano in alto quelli cattiui, e putre- 
fatti humorià pocoa pocoa fin che il 
capo viene a gonfiarfi tanto è la caufas 
della infiammatione della tefa , e gam- 
be delli fanciulli quanto a quelli di età 
grandi, &adogni vno feruirà il {uo ri- 
medio qui fotto da me ordinato » 


Pislizoglio digiglio 


oglio di cammomilla 
t ogliodianeto aha part. vgual. . 
î folfere «quanto bafi. 


mifchiate tutto infieme» e fate bollire, 


per vn poco appreffo alfuocosdoppo on» — 


gerete la tefta le gambe enfiate. 


Vn altro al medefimo, 
qual ferus per lè gambe + 


Piglia Foglie di rofe 


fcorze di pomo granato 
mortella 
rof- 


LI 
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rofmarino. > Sa 


- faluia serata. œ. anamanip.r.. 
togliete del vin bianco de! meglio , che; 
fia, e metre telefudette robbe à bollire 


in detto vino, che calli la quarta parte, e 


con lauanda calda fpeffo fi lanano le_s 
gambe „che così fi fortificarino,e forti. 

ficandofi.la infiammatione (e ne.anderà: 
ancora via; per latefta nonloadopera* 


te perche nonferue. |. {| è 


3 INF. Auanti , che andiamo più in- 
nanzi di gratia ditemi vn poco alcune 19. 


cofe intorno al dolor di fBemaco. 
MED. Il dolore di Romaco deriua da 


più caule, come da materia fi:mmatica s. 


grola, e vifcofa attaccata alle runiche 
del fomaco per freddo nelle patti efire- 
me, il beueracqua frefca , ftar fcoperro 
all’aria con il Romaco ripieno ; con affli« 
gerl di qualche fini&ro travaglio per 
pianto » & altrefimili canfe le quali fan- 
no con grauezza doler lo tomaco. 


Piglia Comino buono, e fatelo bollite 


in vino bianca, e quando hanerì bollito 
bene pigliarete due fpongie larghe. &- 
andarete bagnando dette fponge, calde 
più che fi paò fpremute applicarete (ò= 
pra la doglia:del Romaco» raffreddata» 
che farà rornate metterne vn?altra; così 
feguitarete di mano in mano ; de vedesi 
iui - rete 


ew 


i Sai 
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rete in va fubito moueri la doglia'd più 
insibò im giù tanto che ancora voi la fe- 
guiterete dietro con'quefto rimedio. ~? 


i è Vn altro almedefimo. i 
Piglia Oglio di maltice ` 29 
oglio di ipiga ana onc s.’ 
mifchia s'econquelto fi deueongerelo’ 
ftomaco-=la mattina , eda fera caldetto, | 
fatta la vntione, fi fpargerà di fopra 
poluere di garofoli e poluere di maftici; 
edi menta ; poi fia infafciato.. ERNI 
vo  Pnaltro al medefimo.. 
Piglia El'eboro negro fatro in polue- 


re | forop. a. 
L'ettunrio di fucco rofato di 
i MMalgre i > nt arpa Tai 
fandraca - granito. | 


mifchia, equefto ‘rimedio fidourà pi- 
gliare a ftotnaco digiuno pet'tre; ò quare 
tro volte» che {caccia qual fi voglia gra» 
uezza diftomaco, 
4 INF. Hbòincelo ciò che hauste detto. 
di quelto mal di ftomaco ; mà però non 
mi hauete derto ancotadel fiaghiozzo 
qual fuolmoleftar fuor di modo le per» 
{onea lag A 
«MED. La cana del Gnghiozzo,equa» 
fifpafimpdi Romaco:tipieno(ouerchia» | 
| hente y Evitiato” da alcun humoredelle | 


ia cole $ 
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cole nociuesotero vacuo indebilitato, e - 
fpafimofo della digeftione ‘+ Onde las. . 
virtù elpu:fina patendo noia per queta; 
materia » fi muoue a fpingere quellas- 

verfo la bocca dello fromaco »semanda.. 


fuori quel fingalto > che non fi può altri» 
mente fingere di non hauerlo per vig- 


lento moto di bocca » che fuol mandare - 
fuora ; che par come vbbriaco » e forfi- 
non hauerà prouato ancora il vino ; cite. 


ca poialtri difordini dalli quali può fe- 
guiretralafcio diparlarne giàche a fuf- 


ficienzahò ragionato , che ogoi vao mi. | 


può intendere» e poifeguitarmi quì ab-, 
ballo conil rimedio. 


Piglia Siroppo di affenzo: va, cuchiaro a 


per bocca quando wi viene queto + 


©- Vnaltro al medefimo up 
Piglia Theriaca fina. >, dr.s 


Vn altro al medefimo . 
Piglia acqua vica va poco in quelmen- 
ture che fubiro paffarà. 


Vrnaltro al medelimo . 


Piglia oglio di amandole. dolci per vns 


cuchiaro in bocca sx ingiotitelo, che 
„+ fà il fimile effetto . i 


Pa 


) 


O f 
i 
Î 
i 


Piglia malici 00/0000 grigi Dan 
mafticati per bocca è doppo fubito rites 
mete ilfiato per va poco, che al ficuro ` 
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© Pa altro al medefimao. 


farà liberato. i 
sINF. E grantempo ; che io defideras 


uo,che giongeffîimo doue fiamo arriua= 
ti, perche vorrei, che mi dicefti alcune - 
cofe idelmale,s gonfiamento di ginoc- 


chi. ò come fia. 
‘ MED. Infirmiero mio ancorche nel 


- principio del Ragionamento Seo hab- 


bi io gia detto alcane cofe, che feruirà 
ancora per quelta queltione . Nondime- 
no in rifpofta dico , chela infiammatio- 


ne del ginocchio (uol molte volte auue- 


nireper caufa frigida, ouero calida, fe 
farà dunque quelta infiammatione dalla 


caufa calida curili come quelle pofteme,. 


che nelfelo Ragionamento già hauer 
dichiarato, fe poi procedeffe dalla cau- 
{a frigida b:fognarà procurare con rime- 
dij qui fotto ; che faranno ordinati di 
sbrattar preto quell’humiore per effere 
vna cola fredda, perche fi {uol così man: 
tenire duro ; e gonfio, per fpario di gran 
tempo.'enonfirimedia, che forhi cau- 
farebbe qualche pegior male . 

Piglia farina di faua» di orzo a na one.4. 
femola mapip.2. 
ti, Ster- 


RR nannaa 
— aisi eri 
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Stetco Caprino libs. | 
Camomilla. 0. 
melilotto =- anamanip.r. ^ 


il tutto , che fia pifo se tamigiato; e con 
lifcia baftante faccifi empiaftro folido;. 
aggiugendoui oglio di Camomilia , & 
Oglio di Aneto ana oncs. 
fiadoperi fopra il male. a F 
Vn altro al medeli mo. : 
Piglia Foglie di ruta, di Malua, e Mals 
uauifchie + ana manip.1. cuocete bene 
in oglio commune a fuoco lento fin tan: 
to, che poffa feruire per empialiro;& ag= 
giungendovi oglio Rofato quanto ba- 
Ri. iii 


Vn altro al medefi mo. 

Piglia Aceto » Sterco di Capra,Stercodi 
Colombo, malua. ana part. vgu. 
Sia cotto il tutto nell’ aceto, e incorpo- 
rato a guila di Empialtro, & applicate s 
come di fopra. 

6 INF. Ditemi come, & inche manie» 
ta fi fà Oglio di garofoli, come anco las 
pomata, & altre fimili cofe, & a che fer- 
uono percortefia lo addimando fe può 
hauer luogo queta mia dimanda ; efen- 
do io curiofo difaperancora quefte co- 
fe odorifere , confpiegarmia che cola 
poffono feruire» e. 

l MED. 


d 


RNEER > 
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MED. Molti Infirmieri per il paffato 
hanno fempre procurato dihauere ap- 
preffo di fequefta forte di oglij, & altre 
fimili cole odorifere come le pomate, & 
acque nanfe ancorazperò non tutti fi cu- 


rauano di queftifimili odori per molti rie 


{petti dellipatienti, perchequell’ odore 
a qualicaufana qualche affanno» ò d:- 
bolezza dl fomaco, che pareua di fenti- 
re vna cofa Eranicra ; all’ incontro poi 
molti altri procarauano fempre mante» 
nerf con piaceuoli, e grati odori a fine 
perouiar da fe.ogni naulea, che dal feròs 
sel, ò puzza fentivano » Peròhoggili Si- 
gnoti. Barbieri vfano di. tenere appreffo 
di fe quelte galanterie per aggradir mag» 
giormente alli loro inuentori , come an- 
cora per (upplimento della loro {eruit ù 
che accarrezzano confimili odori, €__3 
quando nn vfaffero quefti termini gli 
pareria di far manco dell. offitio loro , fi 
trouano ancora alcunigionani bizzari» 
che per diletto loro, più rofto retaria di 
nonandare a qualche banchetto, chea 
trouarfi lenza quelto vago-odore il qua» 
le di continuo viene effere adoperata y 
cioè la pomata ferue per imultacchi, e 
cigli , e con acque nanfe G sbruffano il 
vifo,e le manitoro. Tralatcio di ragio», 
naraltro, gii che venga alia dichiara- 
tione dfi farto di componer psliodi Ga~ 
rofo - 


b 


gi 
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rofoli , far vna pomata; equalche forte 


‘di acque odorifere» & turte le fudetre 


cole faranno di vaghi odori; che ferui- 
ranno a-quellicome hò efpofta di fopra» 


Piglia Amandolemonde.,.e (pezzate, e 


. meterele a molle in acqua rola conciate 


in queto modo. Habbiate Garofoli ame 
maccati » e merreteli a molle in acqua_s 
rofa, e lafciate fin che pigli virtù dei Ga- 
rofoli, ben coperro.il yalo, & indetta 
acqua mettere poi a molle le amandole. 
{opra dette se lafciatele finche fiano bes 
neinfupare di detta acqua; poi legate, e 
fatele ben feccate al Soli ; poi dinuouo 
fi torna a infupare in quella medefimas 
acqua, efitornaafeccarbené comé__s 
prima.» e così farete fino a cinque rò fei 
volte, doppo lemetterete fotto il tore 
chio afpremere, e necauarereoglio » e, 
feruatelo in vafo: ben netto; e ferrato 4 


| Ecosi potrete:farealtri oglijodorifetie 


come.di mulco, di ambra „macis: & ale 
tri varijoglijinfieme quali feruone poi 


| per far adorifere pomate, &. altro. 


Vn altro modo di far oglio di Garofoli . 


ll Pigha Garofoli. . oneszi:‘( 
| fipiltano nel mortaro fin tanto» chefi 
|. facciano in poluete doppo pigliare Amã- 
,} dele dolci.mondate |. N84 


) 
ì 
i 
$ 
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€fi pitano come di fopra , e dentro at- 
darete incorporando detta poluere di 
garofoli; con aggiunger del vino biane 
co buono : One. Ss 

e poilafciate così in pafta peril menodi 
otro giorni, e poi fi pitino di nuouo , € 
$ (caldarà in vna cazola detta pata con 
rimenarla per la.cazola,acciò non fi brù- 
fchi, doppo fcaldata bene fi metterà in 
facchetto forte ben legato per (premerlo. 
fotto il torchiofin tanto elca oglio qual 
feruirà come di fopra;e fi chiamarà oglio 
di Garofoli. 


> Vn altro modo di far il fadetto Oglio 


tu facile. 
Piglia oglio di amandole dolci in vnaw | 
‘ ampolla diverro grofo - onc. 4s `| 


a garofoli piti grofamentes onc.1 

~ C pønetelia confumare in detta ampolla 
turandola bene con cera , e ponetelas 
per quindici giorni nellerame ben caldo» 
poi cauarela» ecolate detto oglio pian 
piano în vnaltra ampollaponetelo al So» 
le a putificare,che farà perfetto» 


+ Il modo difarla Pomata . 
Piglia Oglio di Gelfomini once Te | 
Oglio di cedro | 


tig i quinta efenza 3, 
I | 


di cinàmomo,ò di garofoli ana gocie. 3» 
i Sto- 


= ON 
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| Storaceliquida ONC.S» 
i "Qera bianca); quanto bafa. 
| mifchiate tutto infieme invaaampoiladì 
| vetro » che fia grofa, & al fuoco knto 
i a disfare con quelli ogli}, mifchiando di ‘ 
: continuo, acciò non fiabbruggi, disfat- 
\» to che farà lafciate rafreddare, e-(erua= 
| tela, che è vna pomata odorifera per fer» . 
| wirfene adogni bifogno come fi hà ra- 
| gionato difopra»efe volete hauer dife- 
| rente di odore in luogo di Cinamomo. e 
| Cedro , ponerete altrettanto oglio di 
| Ambra » Belzuino sò di Mufchio , òal- 
| tra fimile quinta efenza di Oglio ; però 
| fate » chela toraceliquida fia pofa per 
| far qualliuoglia pomata è 
| 
|- > Vnaltraforte di Pomata. 
| Piglia Graflo di rogaoni di Capretto pi= 
fatelo bene in vn mortaro dipietras ò 
| marmo netto, ecosìnel piftarlo andas 


| rete lauando alquante volte con acqua 
| chiara» di poi mettetelo in cazola »con 
| acqua rofa nanfa a bollite, & imbeuuta 
l'acqua chefarà colarelo per vn panno di 


| lino, in vna (cudela netta nella quale fia 


i 

| dell'acqua rofa, ò nanfa >e quando {a= 
|| rà raffceddaco ritornatelo in cazola, con 
| acqua nanfa mufchiataj, e tornatelo a 
| bollire a fuoco lento con aggiungeruî 
i vo paco di mulchio » ambra» e ziltttoy 
| di 


A 
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dipoi fatto quetto colatelo-in va valo | 
douefia dell’ acqua mufchiata s fate Rar f 
così raffreddate per qualche fpatio di | 
tempo, che farà di perfetrifimo odore | 
fatta Poriata. | #3 PAIA Did 

Il modo drfarevn’acqua odorifera di © | 
sl grati[finzo odere . È 
Piglia Rofe mondare, fare; chevi iaw. | 
quel fiore giallo,che Ràin mezzo, piglia# | 
te dunque di dette rofe alpiù, e fioritdi | 
geltomini, fcorze d’Arancio , di Cedro | 
vn poco di garofoli fini, canella , ana» 
oncs. belzonino dr:s: etutte le fuderte | 
cofe fiano poluerizate, e neltolare con 
le rofe , € Mettere dentro nellambiccoa | 
diftillare con lentiMmofuoco;e Pacqua | 
che diftillarà, fatela Rare al Sole per va | 
mefe, invalo divetro ben ferato ches 
diuentarà di gratifsimo odore. ; 

: Un'altro al medifimo. 

Piglia Acqua rofa, & acqua difioridi 
Citrangolo analib. 2: mufchio fino 
grani 8. ‘garofoli fini dram. 3. 
mifchia tutto infieme; e diftillare per ba- 
gno maria, € l'acqua; che vicirà, fotelas 
ftare al Sole, come di fopra hò'detrosche 
farà odoriferatilsima. + , i 
7 INF. Ildefiderio grande, che fem» 
pre haueuo di (capriciarmi di vna ques 
Rione curiofa; cioè di alcune femine ale 
le quali vengono elser rerente “ lore 
i. Q- 


AR 
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folite purghe) eda che caufa vieneri 
mancamer to , che diuentano come y.. 
fiacche, & aggrauare ancora tanto di 
forza, quanto di cattiua ciera , ma di più 
mi fono accorto » che:perquefto differto 
vengono più rabbiofe del folito loro è 
fenza quefto digià per ordinario fono » 
tanto più quando fi fentono afflirte, & 
aggrauate perquefta csufa. Intanto fon 
curiofo Sig. Medico ciò mi defi qualche 
notitia, circa quefte purghe delle donne 
con voler degnarfi ancora di appropria- 
re qualche rimedio per protiocare le > 
pereme purghe ir not h ST 

MED. Dico, che molto vtilofe, né- 
ceffarie, & honorate fono lepurghe al 
le femine, £ e fi può approuare con le__s 
medefime femine ) con nominarle vrtilo 
fe , perche quelle femine , che perordia 
nario hanno le confuete loro purghe fi 
mantengono più fane, e robufe. & han- 
no fperanza, che la pianta loro non fias 
Rerile , perche doppo il ore certo vi è 
‘qualche frutto. Neceffarie poi fono ha- 
verle atutre, perche a quelle fmineil 
quale fitrattengono scaufano diuerle_s 
malatie, & indifpolitioni. Honotate 
fono poi vninerfalmente a tutte le fimi« 
ne le [olite loro purghe  acciò non diné- 
talero barbutese pelote iu! vifo, per dif 
fetro , e mancamento di naak y, 

pois 
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poiche fi anuederiano di vna pianta te= 
rile fenza frutto .. Sono ancora molti 
Dottori di vaa iflteffa opinione » che li 
meftrui della temina è vn faogue efcre- 
mentofo ; crudo, peffimo e velenofo; di 
cattiuo odore, perche doue quello cafca ` 
hà tanta facoltà di nuocere; nonperda dj 
tutte le femine fi prorompe così pée Mimo 


ameftruo, (enon (dico) a quelle, che fono 


mal faneserabbiofe sil cheall’ incontro 

non farà così cattino di quelle donne al» 
Jegre, (ane» e ben compleffionate; quefte 

purghe fogliono venire al più nel crefce» 

re della Luna, & alle vecchie nel calares 
alle donne fane tuol durare pec due è ò 
tre giorni, & alle malfane durano tal 

volta qualche {patio ditempo di più. Nō 

ne voglio difcorrere più, perche molte 

altre circotanze vifono per dichiarare 

letralafcio per lunga diceria, in quefto 

mentre fono per rimediare. 

Piglia Galbano; e formate 5 ‚Pillole, es 

datene alla donna la fera, quando và a-s 

letto, che prouocarà il meltruo > bifogna 

ancora,che G regoli per bocca, cicè, che 

nonbeua vino negro» cfe haueffe la fe- 

bre beuerà Acqua corra ia queto modo, 


. fatta, cioè 


Pigila Acquacomune quanto vi piace 
Coriagdol:, Carella» 
Fidfcchio ana quanto balta 


fi cuo" i 
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| dinatione e 

| Piglia Radiche diperfemolo i 
di Puleggio di Finocchio’. 
d’Arteimifia ana vn poco 


l comune; fi faccia, che farà d d'aiuto ans 
| cora. 


|| quantità di 3. ‘oncie; fecondo la donna» 
| picciola, fanguigna» Sdi! 3 ga 


i waràla mattina; e dalfinitro doppo fei 
| hores 


Fn altro al medefimo. 


Camomilla onc.ss — Zibetto, 
ouero mulehio grani 10. 


| bafso». 
Fn altro al medefimo di manca [ pela. 
per le powere. 


Puleggios _Attemifia, 


Ruta. ana manipolo 2. 
j K - fate 


fa i cuocano in vna boccia acanto ‘ilfuos 
‘| co pian piano: fi vfino ancoraļbrodialte« 
| rati per otto mattine , con la di fotto. ore 


| fi cuoc: rāno quelte robbes con brodo di 
' cecisoMli, occorrendo fare vngeraitiale. 
| Si faccia cauare fangue A nio 
| didalla vena Saffena di deniro il piede la 
| che farà giouane; ò vecchia, grandes ò 
| gliarda sò debole s.dal.piede deftro fica=. 


| Piglia Oglio di Amandole dolci onc: t 


ji melcolate ogni cofa infieme; efi faccia. 
i va omione buona aturte le parti det 


Piglia Lupini,  Cecirofsi, Afsenzos 
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fate bollite ogni cofa, e bollito, chelfarà 


per wnpoco,é dentro vi fi metta a federe P 
la patiente vn'hora alla volta a riceuere 
quel fumo da balso coperta 'darogni bane 


da, poi afciugatela', & ongete le parti 


benifsimo difuora e didentro dellas 
natura, con pigliar Oglio di viole gialle» » 
edi giglio'bianco aga parti vguali , nelli | 
quali ogliy(ia bollito vn poco di mirra; e 


. diruta "> 


8 INF. Voglio pur anco dimandatni || 


innanziche termina le mie dinande s | 
-con V.S. {e bene credo fra poco farò per | 
fiùirle; tanto più, che non mi pofo ime || 
maginare diche cofaaltra haurei da ine 1 
terrogatui, fenon diquelta, che mièac- | | 
caduta per appunto adeffo a mente, cioè | 
della malatia di polmoni, come fipuò | 
conofcere, e che cagiona quefto male, È | 


& al piu fe-fi può rimediare. 


~ MED. Aggiungo con Galeno, & Hip- i 


pocrate, é dò rifpofta con loros che las 


malatia dei polmoni può effere caufata È | 
da diuetfe intemperanze di humori., che | | 
per turio il corpo-fuolnutrirâ, hora di 4 | 


yn humore caldo » e taluolta di humore È | 


freddo, e perche quefti duoi humori fo- È | 
gliono inueftigare per poter nuocere all. 
paîti interne più principali; come al fee È 
gato, milza e maggiormente al cuore a 
pergat la mortese fine alla vita. Mas 


ai pEr- 
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| | «perche ilpolmone come fedele fatto dal- 
la natura fopraftà per riparo ; e.diffela di 
qual fi fia nocumentosche poteffe altera» 
re il cuore, & altri membri interni è fot- 
topofto a riceusre ogni difordinata in» 
temperanza di quetihumori, tanto hu- 


midi, quanto fecchi;doue per quela caus 


fa il polmone tronandofi cario, & abs 


bondante di tal cartine fpecie} quale la. 


natura non può loffrirese fàd 


grande impeto, e difficoltà quelli puzzo- 
lenti, & vifcofe femme da quel difetto, 
allhora G può conofcere queto males 
che lipolmonifono eg i 
foprabondanti viceres e quand® di già 
impofie faro quefio male è ircemediabi. 


ere das 
profonde vifcere confputare fuori con 


» 


ley& è mortale, perciòche quefto male 


alpiuancora fàcadere inetica, ma per 
rimediare» e liberarfi di tal forte d'infer- 
mità bifogna ricorrere (ul principio alli 
medicamenti, innanzi, che preocupa » dc 


vlcera tutte le vicere, e patti interac ss 


particolarmente il polmone ; auuerten» 
do in queto modo;e perfenerandofi con 


li conueneuoli medicamenti , fecondo . 


qui di {otro faranno ordinati vi afsicuro. 
con l’aiuto di Dio della falute, +- 
Piglia fugo di radice di giglio celetà_ 
oncie 4. miele rofato onc.2. 
mifchiateinlieme, fi pigiia quefto.ogai 
°K due - 


IGEA INIZIA ESSE NIMAIA RT STE RETE AR I IS 
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due giorni vna volta , per tre mattine a' | I 
digiuno » fatto quefto, fubito -di poi G}. 
continuarà per 40 giorni, tantola feras | | 
quanto la mattina, cioè 
Piglia Elexir vite.‘ dram.a. fi 
ma auverrire di von medicar quelo ma: | 4 
le nel mefe di Giugno. al 
Fa aliro al medefimo. 

Piglia seri dolci © Dragani 

Gommiurabica Penetti 

Sugo di Liqu rizia Datoli 

Vua pala monda 

Seme di Papauero bianco E 

Seme di Lino fecco anadram.I. 
fia fateeidi gueto vna Confettione con 
Idromele ze dopso fi formano Pilole s 
quefte feruono ancora perla toffe lecca. 
o INF. Ancora miricordo» che pro- 

metrelli diinfegnarmi a fare alcune Ace 
que » il qual: feruono per la fete agli 
amalati, come anco a diflillare alcune 
altre forti di dette acque » che fi qhiama- 
no pettorali, menire vedendomi.al fila 
diquelto vltimo Ragionamento nonas 
tralafciarò di faper queto, per eleres 
cofa neceffaria per infermi, doppo chein 
tuttii mici Ragionamenti fempre hò di: 
mandato per le malatie, e mai in nifuna 
queltione perle fuderte acque» che fer- 
mono per imorzate la fere delli amalati « 
Infegnacemi di gratia a farle ne mi lafcia» 
te 
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‘ ate così ambiguo , e confufo... > 
| <- MED. Quantopoifi tratterà di gue- 
fre Acque corre, come fi deuono cuocere 
pervlo de febricitanti è di ragione » che. 
l’infegna per elsere necelsarie ad ogni. 
amalato » conquelle perfenerarfi dallas: 
ardente fete»acciò non pofsono far ma- 
le nel beuerle; e procurarò $ru 
{apere alquante, che per:certo Fiufcirane 
no a propofito ad ogni malaglificonforta= 
tine di gran folisuo ; & aiuto degli ama- 
lari; ancora trà quefte vi farò notorie__s: 
alcune.che (arino fatte per difillatione». 
e feruiranno:perla Aretrezza cl , e 


di fRomaco molto rinfrefcatineNiale s: 
non folo feruiranno per gliamalati s ma: 
etiain Dio per ilani in tempo.di bifo-. 
gno; Viasù allegramente alla quì (otto 
ordinata , che confeguentemente fpie- 
gard, & ordinarò conbella maniera» 
li modo difare acqua catta per gli ` 
amalat: » ROSTA 

Piglia Acqua di fontana vna boccia 

orzo buono per vn cucchiaro ::... > 
metrete a bolliteinfieme tantotempo; 
che vederete, chefia cotto l’orzosdoppo» 
pigliate . vibra ij 


ocuiacherd onicas [st ONC, x 
vua palsa -^R 00GA 

milchiate È leale 

Tartaro della botre vn pocoligatoginus 
| °K 3; vna 


n 3 è 


222: Ragionamento 
yna pezza netta , e cornate a metter den-i 
tro a cuocere per vn poco» & all’ vltimo 
merterere vn poco di canella intierastan= 
to che fi faccia 4.ò s- bolli,poi leuatela—s 
via; e colatela; che è acqua corta perfet- 
tifsima per vfo degli smalati. i 

VUnaltra'al medefimo Pettorale. 
Piglia Cof'andoli Giugiule 

‘“Ganellà: ‘© ana parti vguali 

fi ponein viarignatra nuoua con dellac. 
qua piena, la quale deue confumarti il 
terzo di derta acqua » doppo pigliatt9 
zuccaro , quanto bafa ; e merte dentro +, 
© «0 Wnaltra;che fi fa di limones: | | 
Piglia {ottze di limoni li quali fi deuono È 
| mettere în infufione inacqua pura la fe- 
ra per la mattina» ecauatene fuora lea 
dette (corze' fi piglia detta acqua, € Gpo- 
ne del zuccaro dentro quanto bata» che fi 
non fia rroppo dolce netroppo infipida« | 
Un altra al medefimo di Canella è | 
Piglia Acqua pura fi poné in vna boccia | 
di vetro ; e G piglia voa quantità di Ga- 
nella quanto può ftare in detta acqua » il 
tutto (i metterà a canto il fuoco la fudet- 
taboccia a bollire; piano fintanto » che 
P acqua piglia odore dicanella» alcuni 
mettario infine del zuccaro; dc alcuninò 
comea chi pial:e . wra 
Pn altra al medefimo di vna pafas O'i 
Pigli: Vua pafsa "° 0063. È: ; 


BI 


‘Decimd; È 323 


| li neto con pa erm Ai plat che fi a 
confumi ilterzo ; poi fi pigliarà vna boc= 

j cia di acqua netta » quale fi metterà déne 
li tro così bollente da quel pignartino ins 
| quelia boccia; tutte quefte acque fono! 


buoneancora per i fani a benerletempé: 
|| dieftatefrefche , e fe ne fi pu 
|| quantità quanto piace. 
di Fnaltrachefi fa per difilà 
i| ferue per fianchi, © chi hafcolamento ve- 
J deretecomefifà. —‘’— accerti. 


ji 10o INF. Quante volte già per il pafa- 


|| tomi hauete promeflo di voler y 
i]! re della Cirugia > il che farebbéN 
a da V. S. ragionato diquelta anco 


gona- 


g ormai 


gi ilvero fempre rifetuauo in vitimo per 
i conclufione delle mie dimande, hauena 
ill do già maggior parte procurato delle > 
| caule de dinerfi malise rimedi) loro quel- 
ii lis che più defiderauo di fapere, mentre 

credo, che tutti qishi appartengono a» 
i queta Cirugia della /quile adefso di- 
d MMatido per contentat in vitimo, e dak 


MED. Perconclufione l'io yl- 
il limo mio ragionamento , che hò das, 
| tetiminareye finire non tra@fcieròdi nom 


H trattaruì di quelta grandeg- e Copiofae 
| Citug ‘a cola fig. cdichiatarui da goue 
i $ een 

l i » 


fare vaa 


J {e ve la dimandauo cola Gas ma per dire 


ji Quiete allanimo mio. æ 


224 = Ragicnamento —. H 
procede, come ancora da chi viene efer&! 
Citata, dico dunque. chela Cirugiaè vn: 
nome Greco » che derina da Chir , che. 
vuol dic ia Greco, mano » & Ergia opera- 
tione, non è arte così nobile come que- 
ftase non fi fa arte nel Mondo nella. qua» 
le fia neceffario di efperimentarese faperé 
più, c copfvfe colequanto in queta per | 
quefto da}.ltriè chiamatacopiofa, &è | 
parte delle dicina Iluftre se Celebra. | 
tiffima (come proua Cello nel proemio. | 
del fetrime libro } & è (cienza ancora 
che infegnail modo di medicar ; &ziopea. | 
rar ture cofe neceffarie, che fannoi | 
per lalufgdel corpo Humano non è daa: | 
| 
| 


maratÑgliare,che hoggidì fia ridotta co- 
me ferua quella arte. per tanta quacità di 
Cirugici,che fi trouanosche per la gride 
profuntione » & audacia loro cagiona- 
quefto. Perche tutti vogliono-effer chia- 
mati Medici di Cirugia non effendo los- 
~" lo ignoranti della Theorica ; e pratica 
ma non fapendo ancora leggere. concio» 
fia che ne fono de villani, eiqsafi di ogai 
gentaia. («che nonfi dina permer- 
| _Sereefercitar da quelti poco elperti que- 
Sta.copiola » egrande: Cirugia fe nondi 
. valentrhuomini honorati,w}: letterari) | 
queltarè ta cay.a sche hoggidi è poco is | 
imarada alcungignoranti» eciech: che |} 
mongricenolegalo » pe vedono:che acca" 
G € ICZ: 


agi ili sl n > sn 
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te: 


| 
s 


| fuo! bifogni,e metter in di 


@ 

amenti humani di amore che vfafs 
ogni Cirufico verfo {uoi patienti par co- 
me incerto modo» chevortebbs ieda- 
re, &addoffate fopra di feguel male y 
che G troua hauer infermo per liberata 
lo, e renderlo affatrofano.:così è, non 
altrimente fi può chiamare Ciyufico.con 
quella fentenza di Saui;, che $ horas 
huomo da bene,& honorato Gud chia- 
thare quello quado giona e@lltri. Ada- 
que vediate adeffo con la fentenza di Sa- 
uij di quanta buona fama è il Cirafico» 
che perle buone qualità fus, & efercitio 
humano » che di continuo elerc iaoe 


nad? 


3 COR 


fanare molti mali, & al più cunodiz:i la 


cita vgualmentetanto allipoueri,quanto' | 
alli ricchi, per cerro non occotre» ché n, 
niuno parla male contra di quefti, pere 4 
che fubito fi dimorano con quefto ingl 
grati, peruerfi,& inhumani; mà più toto Ps, 
parlar bene, lodarli, & vfar ogni fotté dî | 


e è a bd N i | 
correfi -con aiutarli je foc orrerli agli vi 


vita per loro quando bif 
iure è renuto,c 


É N % ia 
pi r di gli 


I o E af. n. 
C zx6 © Ragibnamento  ; 

“ti Mentrefacendoin qué(toimodo 
«giuro percerto, eficuro; che allboravi | 
- chiamarete huomini cortefi» & humani || 


A grati alli Sanijdel Mondo. & al Signore 
<> Iddio quale fia con noi infecula feculo= 


Tum. Amene 
RINQURATIAMENTO 
| Ko fi l’Infrnsiero al r f 


M- E-D- I-GO» 


è 


ERG] queta benignirà indicibile con | 
l |egguale V.8. {empremi hà pronta» |] 
imcat@fatisfatto atuttele mie dimandea | 
© mi confolo inconofcete l'affetto dellas 
| þenigaita (ua, & ancora mi confeffo ob» 
bligatifiimo a quella prodigalità diamo» 
re»che hà vfato in manifetar a bocca s 
alcuni belli fecreti, a quelle mie impor- 

“ une dimande, conuengono a fupp'icarla 
di perdonarmi, che fe a calo in quelle 
- fon ftato troppo importuno voglia attrie 
“»buire la colpa a quella gentilezza indici» 
«x; Bile con ia quale mi hauete inuitato , che 
ip doueffì dimandare, e cercare da V$. 

“ >*qualche bel fecreto pè: beneficio comu: 

* nese dell'anfiaati. Veramente poffo di 
se tonlodarlga che alfai è retata ornata 4 

la pprfona (alan queftesntitolato Edifi* 

10 CF è cio. 


E. 


pè â “ È .:: 1.) 
fis dell'EMpitale Publico nel quale A 4 
‘ didamente ancora vi hauete depoWMaro 
con hauermi facto capace di tarto quello 
che humanamente defiderauo, ne meu 
noancora È da inarauigliarfiefendo Che 


A 


» 
a 


Humanità verfo tutti gl infermj. F'as 
tanrocompatifca in tutto, e pe 
alle mie importune prefunti@r 
vicinandofì hora di vifitarceg 
Pa A de doi G 
pigliar da V. S. licenza di partitlene per 
aiutar tutti che ne haueranno-di bifo- 
gno; reftarecon nome di Diosacuipre- ° 
| go vi feliciti per gran dono vfata/ffiline= - 
ficio comune; e la mantenga nelà i 
Patria perrefrigerio ditutti i volti Pæ 
renti, Compatrioti , e falùte degli ama- 
lati; poiche hauetefpento la ferenon_s è 
folamente mia, ma ancora quella di tutti e 
| ibifognofi con quelti degnimedicamen- g 


V.S. fempre è (tata ripiena di Carità, & . 


 gàche 


| ti. Dunque a Dio , e ricordatevi di te n. 
non hauendo a ritornàre ancora allaus" 

| protettione di V.'S. per ferùite gli ama» 
i lati infieme V.S. ancora a Dio a Dio. 
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